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LE AUTO�OMIE.IT 
 

SEMINARIO 

La gestione del bilancio di previsione dopo la finanziaria 2010 
 

importanza della 
Legge finanziaria è 
tale da condiziona-

re in maniera pesante lo 
scenario nel quale le Auto-
nomie locali si trovano ad 
operare. Da essa scaturisco-
no l'ammontare di trasferi-
menti erariali, il gettito dei 
tributi locali, i vincoli da 
rispettare in materia di patto 

di stabilità: tutte quelle mi-
sure cioè che incidono sulla 
programmazione dei bilanci 
locali. La trattazione degli 
argomenti affiancherà al 
tradizionale approfondimen-
to sulle norme di contabilità 
anche l'analisi dei principi 
contabili recentemente ag-
giornati e riapprovati dal-
l'Osservatorio per la finanza 

degli enti locali, costituito 
presso il Ministero degli In-
terni. Il seminario chiarisce 
le complessità della mano-
vra finanziaria 2010 e i suoi 
riflessi sul patto di stabilità 
interno, sulla programma-
zione e sull'indebitamento 
dell'ente locale ed è una 
giuda per fissare gli obietti-
vi per il triennio 2010/2012. 

La giornata di formazione 
avrà luogo il 2 MARZO 
2010 con il relatore il Dr. 
Matteo ESPOSITO presso 
la sede Asmez di Napoli, 
Centro Direzionale, Isola 
G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30.

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.45 del 24 febbraio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
ESTRATTI, SU
TI E COMU
ICATI 

 
MI�ISTERO DELLE I�FRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI COMU�ICATO Passaggio dal demanio al pa-
trimonio dello Stato di aree ubicate nel comune di Civitanova Marche 
 
RETTIFICHE 

 

ERRATA-CORRIGE Comunicato relativo alla circolare 12 novembre 2009, n. 7/2009, della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, recante: «Decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Controlli sulle assenze per malattia». (Circolare pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 41 del 19 febbraio 2010). 
 

�EWS E�TI LOCALI  
 

REDDITI 

Concentrati al �ord quelli delle famiglie 
 

ono concentrati al 
Nord i redditi delle 
famiglie italiane. Nel 

periodo 2005-2007 - secon-
do i dati dell'Istat - il Reddi-
to disponibile delle Fami-
glie italiane si è concentra-
to, in media, per circa il 53 
per cento nelle regioni del 
Nord, per il 26 per cento 
circa nel Mezzogiorno e per 
il restante 21 per cento nel 
Centro. Tale suddivisione è 

rimasta sostanzialmente in-
variata nel corso del trien-
nio. Il Nord-ovest, il Centro 
e il Mezzogiorno hanno e-
videnziato una crescita me-
dia annua molto simile (in-
torno al 3,2 per cento), pari 
a quella nazionale (3,2 per 
cento). Al contrario, nel 
Nord-est la crescita totale è 
stata maggiore della media 
nazionale (+3,4 per cento). 
In particolare, nel Nord-

ovest, la Liguria (+3,4 per 
cento) e la Lombardia (+3,3 
per cento) hanno registrato 
tassi di crescita superiori o 
uguali alla media, mentre in 
Piemonte (+3 per cento) e 
Valle D'Aosta (+2,9 per 
cento) i tassi sono risultati 
inferiori a quello nazionale. 
Nel Nord-est coesistono re-
gioni con una crescita mag-
giore della media nazionale, 
quali l'Emilia-Romagna (+4 

per cento) e la provincia di 
Trento (+3,6 per cento) e 
altre in cui l'aumento è ri-
sultato inferiore, come il 
Veneto (+3 per cento). Nel-
le regioni del Centro, Mar-
che e Lazio hanno eviden-
ziato valori superiori alla 
media nazionale annua (ri-
spettivamente +3,4 e 3,3 per 
cento); invece, è piuttosto 
evidente la dinamica relati-
vamente negativa dell'Um-

L' 
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bria, che ha presentato la 
crescita più contenuta tra 
tutte le regioni italiane (+2,5 
per cento). Nel Meridione, 
si distingue l'Abruzzo che, 
nei tre anni considerati, ha 
registrato l'aumento più so-
stenuto del reddito disponi-
bile (+3,9 per cento), segui-
to immediatamente dal Mo-
lise (+3,8 per cento); tale 
crescita ha compensato 
quella inferiore alla media 
di Campania (+2,7 per cen-
to), Sardegna (+2,8 per cen-

to), Calabria e Sicilia (en-
trambe +3 per cento). Dal 
2005 al 2007 i redditi da 
lavoro dipendente sono au-
mentati in Italia del 13,1 per 
cento. Tale crescita, pur ab-
bastanza uniforme nelle 
quattro macroaree, è stata 
più accelerata al Nord-est 
(+14,6 per cento) e al Cen-
tro (+13,7 per cento), più 
lenta al Nord-ovest (+12,1 
per cento) e nel Mezzogior-
no (+12,5 per cento). A li-
vello regionale, Umbria, 

Abruzzo ed Emilia-
Romagna (+18,5, +16,3 e 
+16,1 per cento rispettiva-
mente) hanno mostrato i 
ritmi di crescita più elevati. 
Tale dinamica ha lasciato 
invariata, nel corso del tri-
ennio, la distribuzione dei 
redditi da lavoro dipenden-
te, che si concentrano per il 
53 per cento circa nel Nord, 
il 22 per cento nel Centro e 
il 25 per cento circa nel 
Mezzogiorno. Il peso dei 
redditi da lavoro dipendente 

sul reddito disponibile a li-
vello nazionale è aumentato 
leggermente fra l'inizio e la 
fine del triennio passando 
dal 58,9 al 59,6 per cento. 
Tale incidenza è salita mag-
giormente al Centro (dal 
60,2 al 61,5 per cento), 
mentre è rimasta quasi sta-
bile al Nord-ovest, passando 
dal 59 per cento al 59,2 per 
cento. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

RIFIUTI 

Paga lo smaltimento chi li depone in discarica 
 

a Corte di giustizia 
UE ha statuito oggi 
che il costo dello 

smaltimento dei rifiuti deve 
gravare sui soggetti che li 
depongono nelle discariche 
ai fini del loro smaltimento, 
anche quando si tratti di 
amministrazioni pubbliche. 
Il rimborso del tributo deve 
avvenire effettivamente e a 
breve termine, al fine di non 

far gravare sui gestori delle 
discariche. I costi connessi 
al recupero delle somme 
dovute ai gestori (costi con-
nessi al ritardo nel versa-
mento di tali somme, costi 
sopportati al fine di evitare 
sanzioni pecuniarie), devo-
no essere ripercossi su tale 
prezzo. Il rapporto tra il ge-
store di una discarica e 
l'amministrazione che vi 

depone rifiuti una transa-
zione commerciale ai sensi 
della direttiva 2000/35. In 
caso di ritardo debbono es-
sere esigibili interessi di 
mora. La sentenza riguarda 
una causa intentata da Pon-
tina Ambiente che si occupa 
della raccolta e dello smal-
timento dei rifiuti per conto 
di diversi comuni della Re-
gione Lazio. Avendo versa-

to in ritardo un certo impor-
to del tributo speciale, la 
Regione Lazio le ha notifi-
cato due avvisi di accerta-
mento con contestuali san-
zioni pecuniarie, che la Pon-
tina Ambiente ha contestato 
dinanzi alla Commissione 
Tributaria. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

La Sicilia ricorre alla Corte costituzionale 
 

a giunta di governo 
della Regione sici-
liana riunita a Palaz-

zo d'Orleans sotto la presi-
denza di Raffaele Lombardo 
ha deciso di sollevare con-
flitto innanzi la corte costi-
tuzionale sugli articoli 229 e 
230 della finanziaria nazio-
nale che prevedono la ria-
pertura dei termini per la 
determinazione dei valori di 
acquisto delle partecipazio-
ni e dei terreni edificabili e 
di quelli con destinazione 
agricola ed il conferimento 
delle maggiori entrate deri-

vanti da questa riapertura di 
termini ad un fondo statale. 
Su proposta dell'assessore 
per le politiche agricole Tit-
ti Bufardeci la giunta ha da-
to il via libera all'impiego 
degli operai agricoli foresta-
li stagionali fin dai primi 
giorni del mese di marzo. Il 
provvedimento di giunta 
consente l'avvio al lavoro in 
tutti i distretti della Sicilia 
in maniera omogenea. In 
questo modo si fa partire 
con il dovuto anticipo la 
campagna di cura e difesa 
del bosco in vista dell'ap-

prossimarsi della stagione 
estiva e, al tempo stesso, si 
viene incontro alle esigenze 
dei lavoratori rispettando il 
numero di giornate lavorati-
ve garantite in base all'ac-
cordo sindacale recente-
mente sottoscritto. Grazie 
all'impegno del dirigente 
generale dell'Azienda Fore-
ste Rino Giglione, della ra-
gioneria dell'assessorato ri-
sorse agricole e del diparti-
mento dell'economia sono 
state, poi, sbloccate le risor-
se che permetteranno di 
mettere subito in pagamento 

le spettanze arretrate relati-
ve al 2009. Sempre in mate-
ria di politiche agricole e' 
stato approvato definitiva-
mente il piano di sviluppo 
rurale già positivamente va-
lutato dall'Unione Europea. 
Infine la giunta ha approva-
to l'Accordo di Programma 
Quadro con il Ministero 
dello Sviluppo Economico e 
la Regione Campania de-
nominato ''Le città del 
Mediterraneo''. Con questa 
delibera la Sicilia da' il via 
libera, per la parte di sua 
competenza, al programma 

L
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triennale di manifestazioni 
culturali e spettacoli che si 
svolgeranno proprio fra Si-

cilia e Campania, in colla-
borazione con la Fondazio-

ne ''Sicilia-Campania dei 
festival''. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

CALABRIA 

Loiero, per spesa Fesr siamo primi in Italia 
 

a grande soddi-
sfazione espressa 
dalla Unione Eu-

ropea per la ''performance'' 
raggiunta dalla Calabria che 
al 30 dicembre 2009 ha già 
impegnato più del 30% dei 
finanziamenti Fesr, quando 
tutte le altre regioni arran-
cano, chi più e chi meno, è 
la nostra soddisfazione per 
avere raggiunto l'obiettivo 
di fare di questa nostra Ca-
labria una regione europea, 
credibile e soprattutto in 

grado di programmare e 
spendere''. Lo ha detto il 
presidente della Regione 
Calabria, Agazio Loiero. 
Loiero ha fatto riferimento 
alla messa in guardia che 
Bruxelles ha fatto all'Italia 
che nel 2010 dovrà raddop-
piare la spesa per evitare di 
perdere parte dei fondi del 
Por 2007-2013 (al momento 
si è mediamente al di sotto 
del 15%). Gli esperti euro-
pei hanno descritto un qua-
dro allarmato in cui si salva 

soltanto la Calabria. ''Stra-
namente - ha aggiunto Loie-
ro - questa notizia qui da 
noi è passata sotto silenzio. 
Eppure, almeno per noi, è 
una grande notizia, la con-
ferma ulteriore secondo cui 
per la Commissione europea 
la Calabria è diventata una 
regione virtuosa, piaccia o 
non piaccia a chi, nel cen-
trodestra, fa il critico di 
professione''. ''In questi cin-
que anni - ha concluso Loie-
ro - abbiamo lavorato per 

recuperare i guasti che il 
centrodestra di Scopelliti 
aveva prodotto (abbiamo 
recuperato centinaia di mi-
lioni che si stavano perden-
do) e poi abbiamo fatto un 
nuovo programma Por che 
l'Europa ha giudicato tra i 
migliori. Cosa non seconda-
ria abbiamo recuperato la 
fiducia della Commissione 
europea. Con queste carte ci 
presentiamo al giudizio dei 
calabresi''. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

AREE MARITTIME 

Aggiornati i canoni demaniali 
 

e misure unitarie dei 
canoni annui relativi 
alle concessioni de-

maniali marittime sono ag-
giornate, per l'anno 2010, 
applicando la diminuzione 
del 3,40% alle misure unita-
rie degli importi determinati 
per il 2009. A prevederlo è 

il Dm Infrastrutture 3 di-
cembre 2009, pubblicato 
sulla "Gazzetta Ufficiale" 
del 24 febbraio 2010 n. 45. 
Le misure unitarie così ag-
giornate costituiscono la ba-
se di calcolo per la determi-
nazione del canone da ap-
plicare alle concessioni de-

maniali marittime rilasciate 
o rinnovate a decorrere dal 
1° gennaio 2010. La stessa 
percentuale si applica alle 
concessioni in vigore anche 
se rilasciate precedentemen-
te al 1° gennaio 2010. La 
misura minima del canone 
di 340,76 euro è diminuita a 

329,17 euro dall'inizio 
dell'anno. Questa cifra si 
applica alle concessioni per 
le quali la misura annua do-
vesse risultare inferiore al 
limite minimo. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

ISTRUTTORIE 

Per la pubblica amministrazione un danno di 412 milioni 
 

insegnate che 
porta in classe 
foto pornografi-

che a scopo didattico. E 
l’amministratore delegato 
delle Ferrovie dello Stato 
accusato di una liquidazione 

abnorme. Sono due casi e-
stremi di dipendenti pubbli-
ci nel mirino della Procura 
della Corte dei Conti. Im-
piegati o dirigenti dello Sta-
to finiti al centro di istrutto-
rie aperte in seguito ai loro 

presunti comportamenti do-
losi o negligenti che hanno 
arrecato un danno alle casse 
o all’immagine della pub-
blica amministrazione. Dif-
ficile quantificare la cifra 
depauperata ma la somma 

dei denari sperperati chiesti 
dalla Procura si aggira in-
torno ai 412 milioni di euro, 
conteggiando il totali dei 
soldi chiesti dall’accusa agli 
“imputati” nelle istruttorie 
più rilevanti. Oltre alla pro-

''L 
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fessoressa finita sul banco 
degli imputati per aver ten-
tato di insegnare educazione 
sessuale con immagine e-
splicite e all’amministratore 
delegato della Ferrovie, i 
pm contabili hanno citato in 
giudizio anche il sindaco 
del comune di Montalto di 

Castro. Il primo cittadino è 
sotto inchiesta per aver de-
stinato i soldi pubblici alla 
difesa di quattro ragazzi ac-
cusati di violenza sessuale 
su una minorenne causando 
cosi un evidente danno di 
immagine. Un altro caso di 
danno ingiustificato all’era-

rio sarebbe stato provocato 
da un presidente e da un 
amministratore delegato di 
Alitalia che riscuotevano 
emolumenti pari a circa 750 
mila euro da corrispondere 
al raggiungimento di obiet-
tivi annuali mai indicati in 
modo dettagliato e “con-

venzionalmente raggiunti”. 
Da sottolineare anche 
un’istruttoria aperta per una 
truffa commessa da una 
struttura ospedaliera con-
venzionata che avrebbe 
prodotto danni per circa 
100milioni di euro. 

 

IL SOLE 24ORE – pag.19 
 

Ordine del giorno su appalti e trasparenza 

Sì del Senato, è legge il decreto emergenze 
 

ROMA - Il decreto emer-
genze è legge. I sì al prov-
vedimento - che mette fine 
all'emergenza rifiuti in 
Campania e affida la rico-
struzione dell'Abruzzo al 
presidente della regione 
Gianni Chiodi - sono stati 
136 (Pdl e Lega), i no 105 
(Pd, Idv e Udc), 6 gli aste-
nuti. Nonostante sia giunto 
al traguardo finale alleggeri-
to delle norme sgradite alle 
opposizioni - dalla trasfor-
mazione in Spa della Prote-
zione civile allo scudo per i 
commissari alle emergenze 
in Campania - non si sono 
allentate le polemiche. Nel-
le dichiarazioni di voto in 

aula, Anna Finocchiaro, 
presidente dei senatori del 
Pd, ha detto che il decreto è 
avvolto da «tante ombre». 
In particolare, la correlazio-
ne fra grandi eventi ed e-
mergenza, «che è la madre 
di ogni guaio perché molti-
plica il rischio continuo che 
si deroghi a ogni regola e a 
ogni controllo». Respinto 
l'ordine del giorno del Pd 
che chiedeva di sollevare la 
Protezione civile dalla ge-
stione dei grandi eventi, il 
governo ha accolto un odg 
dei democratici, con il pla-
cet di Bertolaso, che impe-
gna l'esecutivo e la Prote-
zione civile a rendere pub-

blici i nomi degli appaltato-
ri, dei sub appaltatori, dei 
consulenti, ma anche le pro-
cedure di selezione, il valo-
re economico delle singole 
commesse e l'eventuale esi-
stenza di contenziosi. La 
cosiddetta "operazione tra-
sparenza", avverrà, spiega il 
senatore Luigi Zanda (Pd), 
«anche tramite il sito 
internet della Protezione ci-
vile». Piace poco all'opposi-
zione anche la decisione, 
introdotta alla Camera, di 
assegnare un prezzo al ter-
movalorizzatore di Acerra 
(355 milioni): viene giudi-
cato «assurdo» fissare per 
legge il valore di una strut-

tura industriale privata con 
funzioni di rilevanza pub-
blica. Nel provvedimento 
approvato definitivamente 
dal Senato, lo stop di 6 mesi 
ai tributi in tutte le situazio-
ni di calamità, disposizione 
che sarà disciplinata da un 
decreto Economia. Previsto 
poi un iter più snello nella 
localizzazione ed espropria-
zione delle aree dove realiz-
zare nuove carceri. I prefetti 
saranno incaricati di vigilare 
per prevenire infiltrazione 
mafiose nel corso dei lavori. 
 

�icoletta Cottone 

 

IL SOLE 24ORE – pag.23 
 

FONDI FAS - Risorse nonostante il ritardo 

Al Sud «premio» da 640 milioni ma target lontani 
 
ROMA - Piccoli progressi, 
nessun cambiamento o addi-
rittura un passo indietro. 
Poco importa perché, in o-
gni caso, sulle regioni del 
Sud stanno per piovere 640 
milioni del Fondo aree sot-
toutilizzate che dovrebbero 
costituire un premio di ri-
sultato, una sorta di bonus 
di produttività come in 
un'azienda efficiente. Solo 
che, in questo caso, gli o-
biettivi prefissati sono di-
stanti ancora anni luce. Il 
ministero dello Sviluppo 

economico, dopo riunioni 
svolte con le stesse regioni, 
è pronto a sottoporre la pro-
posta al Cipe. Si punta a 
sbloccare una quota dei 3 
miliardi che, nell'ambito del 
Quadro strategico nazionale 
2007-2013, sono destinati a 
premiare il miglioramento 
di indicatori statistici nel 
settore dell'istruzione, dei 
servizi per infanzia e anzia-
ni, della gestione dei rifiuti 
e del servizio idrico. In pie-
na campagna elettorale per 
le regionali, con il rischio 

sempre dietro l'angolo di 
strumentalizzazioni, potreb-
be essere dunque presentato 
questo pacchetto: 140-150 
milioni alla Campania, circa 
no alla Sardegna, un centi-
naio ciascuno alla Puglia 
alla Calabria e alla Sicilia, 
una sessantina tra Abruzzo 
e Basilicata, una decina al 
Molise. Più spiccioli al mi-
nistero dell'Istruzione che 
partecipa trasversalmente al 
programma per i migliora-
menti scolastici. Il Quadro 
2007-2013 - il grande con-

tenitore di fondi Ue e Fas da 
oltre 100 miliardi - preve-
deva in effetti che, alla fine 
del 2009, si provvedesse a 
un'analisi intermedia con 
concessione di una parte del 
premio. Ma il paradosso è 
che, contrariamente a quan-
to si potesse sperare all'epo-
ca, i bandi e i programmi 
previsti dal Quadro strategi-
co proprio per raggiungere i 
miglioramenti prefissati non 
sono mai partiti o sono stati 
avviati in ritardo di quasi 
due anni. Per cui, va da sé, 
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si premiano oggi migliora-
menti (quando ci sono) im-
percettibili. Tra le varie re-
gioni lo scenario è molto 
frastagliato, ma sono indica-
tivi i dati complessivi del 
Mezzogiorno. Si guardi 
all'istruzione. La quota dei 
giovani che abbandonano 
prematuramente gli studi 

dal 2006 a oggi è scesa solo 
dal 25,5 al 23%, lontanissi-
ma dal target del 10% al 
2013. Nel 2003 il Sud aveva 
il 35% di 15enni con al 
massimo il primo livello di 
competenza in lettura se-
condo il test Pisa: l'obiettivo 
al 2013 è il 20%, invece a 
fine 2009 si era saliti al 37. 

La diminuzione dei rifiuti 
urbani smaltiti in discarica 
ha il ritmo di una lumaca in 
tre anni da 395,3 kg per abi-
tante a 377,5 mentre il 
target 2013 è 230. Sull'effi-
cienza nella distribuzione 
dell'acqua, la distanza col-
mata rispetto al target è pa-
ria solo il 6%. E va soltanto 

un po' meglio nei servizi di 
assistenza agli anziani. Me-
no male che il Sud brilla 
almeno sulla diffusione de-
gli asili nido: in questo caso 
il target per il 2013 è già 
raggiunto. 
 

Carmine Fotina 
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DAL PARLAMENTO - Il Senato ha dato il via libera al Dl: oggi il 
provvedimento arriva in «Gazzetta» 

Le proroghe al traguardo 
Più tempo per i controlli fiscali - Torna il bonus per le zone franche 
 

l milleproroghe incassa 
il via libera del Senato e 
corre diritto verso la 

pubblicazione sulla Gazzet-
ta Ufficiale. Ieri l'aula di 
Palazzo Madama, con una 
seduta lampo, ha approvato 
i 17 articoli e gli oltre 150 
commi che ora compongono 
il decreto legge 194/09, re-
cependo le ultime novità 
introdotte dalla Camera. In 
ordine di apparizione, si 
tratta della norma che facili-
ta le assunzioni nelle uni-
versità (sino alla riforma del 
sistema di finanziamento 
degli atenei, le spese per il 
personale che presta attività 
in convenzione con il Ssn 
concorreranno solo per due 
terzi ai fini del calcolo dei 
limiti di spesa, che bloccano 
le assunzioni negli atenei, se 
destinano al personale più 
del 90% del fondo ordina-
rio), e dei contributi all'edi-
toria, prorogati di un anno 
in attesa del regolamento di 
riordino (si veda «Il Sole 24 
Ore di ieri»). In sintesi, i 
principali differimenti. Ria-
pre lo scudo con una doppia 
possibilità: fino al 28 feb-
braio l'imposta straordinaria 
sarà di fato pari al 6%, men-
tre per chi vorrà sfruttare la 

seconda strada, ovvero re-
golarizzare o rimpatriare 
beni e attività detenute ille-
galmente all'estero dal 1° 
marzo al 30 aprile 2010, 
l'imposta straordinaria sale 
al 7 per cento. La riapertura 
dello scudo è accompagnata 
da un'ulteriore stretta sul 
fronte del contrasto all'eva-
sione internazionale. L'arti-
colo 1 del Dl, infatti, rad-
doppia sia i termini per gli 
accertamenti presuntivi nei 
paradisi fiscali, sia i termini 
per l'applicazione delle san-
zioni relative alle violazioni 
di norme tributarie. Anche 
se solo incidentalmente 
connessa allo scudo fiscale, 
il decreto concede ai lavora-
tori transfrontalieri che non 
hanno presentato il quadro 
RW di Unico sul monito-
raggio di beni, capitali e at-
tività detenuti all'estero, la 
possibilità di sfruttare, fino 
al prossimo 30 aprile, l'isti-
tuto del ravvedimento ope-
roso. Per quanto riguarda le 
zone franche, tema su cui il 
confronto si è accesso fin da 
subito, il milleproroghe 
prevede il ritorno alla nor-
ma del 2006, ovvero al fi-
nanziamento di 100 milioni 
in due anni a copertura delle 

agevolazioni fiscali e con-
tributive riconosciute a chi 
opera in determinate zone 
del Paese. Sempre in mate-
ria fiscale si segnalano: la 
proroga di due anni (31 
marzo 2010 e 2011) per 
l'approvazione degli studi di 
settore; il rinvio al 2011 
dell'obbligo di trasmissione 
telematica delle comunica-
zioni dei sostituti d'imposta 
a fini fiscali e contributivi; 
l'estensione agli anni d'im-
posta 2009 e 2010 della de-
duzione forfetaria dal reddi-
to d'impresa dei benzinai; la 
sospensione dei versamenti 
di imposte e contributi per 
le popolazioni colpite dal 
terremoto in Abruzzo. Il de-
creto proroga al 31 dicem-
bre 2010 la sospensione del-
le procedure esecutive di 
sfratto. Riprende, inoltre, la 
corsa al 5 per mille, con la 
possibilità, per gli enti non 
profit, di integrare entro il 
prossimo 30 aprile le do-
mande per accedere alla ri-
partizione delle risorse 
2006, 2007 e 2008. Al Se-
nato è stata introdotta la 
possibilità di indicare sulla 
carta di identità la volontà 
di donare gli organi in caso 
di morte. Slitta al 3o giugno 

2010 il termine per indivi-
duare gli interventi per la 
messa in sicurezza delle 
scuole. Il decreto proroga da 
fine 2010 al 31 dicembre 
2011 la facoltà di utilizza-
zione straordinaria dello 
studio professionale per l'e-
sercizio dell'attività libero-
professionale intramoenia. 
Per i costruttori di immobili, 
l'obbligo dell'installazione 
nelle case di nuova costru-
zione di impianti per la pro-
duzione di energia elettrica 
da fonti rinnovabili partirà 
dal 1° gennaio 2011. Slitta 
al 1° gennaio 2011 il termi-
ne a partire dal quale la car-
ta di identità dovrà riportare 
le impronte digitali. È rin-
viato a fine 2010 il termine 
dal quale la carta di identità 
elettronica e la carta dei 
servizi saranno le sole chia-
vi di accesso alla rete delle 
pubbliche amministrazioni. 
È prorogato poi al 31 di-
cembre 2010 il blocco delle 
tariffe, con l'esclusione dei 
servizi aeroportuali, di tra-
sporto ferroviario e delle 
tariffe postali agevolate. 
 

Marco Mobili 

 
 

I 
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LE PRI�CIPALI �OVITÀ 
FISCO 
Si parte dalla riapertura dei termini dello scudo fiscale, fino a130 aprile 2010, con aliquote differenziate per regolarizza-
zioni fino al 28 febbraio e dal 1° marzo a1 30 aprile. Raddoppiano anche i termini per l'accertamento e i termini per la 
pubblicazione degli studi di settore 2009 e 2010. Uno slittamento per il ravvedimento operoso sul quadro RW dei tran-
sfrontalieri e la sospensione delle imposte per i terremotati d'Abruzzo sono tra i pochi vantaggi contenuti nel provvedi-
mento, mentre la dichiarazione telematica dei sostituti d'imposta slitta al 2011, previa sperimentazione nel 2010. Slitta-
mento anche per la riforma delle accise 
IMPRESE 
Poche le agevolazioni per le imprese nel milleproroghe: si va dall'1% per la registrazione delle compravendite di fondi 
agricoli effettuate tramite l'Ismea al rinnovo dei contributi all'editoria per il 2009. Tra le proroghe ci sono quelle per 
l'autotrasporto: c'è tempo fino al 4 dicembre 2011 per adeguarsi ai requisiti Ue e a1 16 aprile 2010 per pagare i premi 
delle assicurazioni. Per le aziende farmaceutiche è prorogata la scadenza del regime transitorio peri prodotti omeopatici 
veterinari (fine 2011) e per le norme di «buona fabbricazione» delle sostanze attive (1° gennaio 2012), e del meccani-
smo del pay back (fine 2010). Due anni in più anche per adeguarsi ai limiti di emissioni inquinanti 
PUBBLICA AMMI�ISTRAZIO�E 
Gran parte del milleproroghe è dedicato, direttamente o indirettamente, alla «Pa». Anzitutto sotto il profilo organizzati-
vo: la rappresentatività dei sindacati (per la quale va fatto riferimento ai dati certificati nel 2008-2009), la validità per il 
2010 delle graduatorie nelle assunzioni in amministrazioni soggette a limiti, lo slittamento delle nuove regole per pro-
mozioni e organici di vicequestori e ufficiali dei carabinieri, la conferma per il 2010 delle regole per le assunzioni nelle 
Università. Salvate anche le supplenze a scuola nel 2010-2011. Sugli enti inutili, invece, è stabilito che sono soppressi 
solo quelli con almeno 50 dipendenti. Rifinanziati anche molti enti, dall'Isfol al Formez 
E�TI LOCALI 
Lo Stato mette mano ai conti delle Regioni: stanziando un miliardo per il ripiano del disavanzo sulla sanità e anticipan-
do di dieci mesi la sospensione dei pignoramenti nei confronti delle Asl, ma solo nelle Regioni che hanno piani di rien-
tro. Prorogati anche la disponibilità dei finanziamenti per le nuove province e lo stanziamento di 500mila euro all'anno 
(nel 2010 e nel 2011) per il comune di Padre Pio. Sul fronte degli adempimenti comunali, slitta al 30 giugno il termine 
per passare dalla Tarsu alla Tia e per la raccolta differenziata e al 1° gennaio 2011 quello per inserire nei regolamenti 
edilizi l'obbligo di dotare le nuove costruzioni di fonti di energie rinnovabili 
FAMIGLIA E LAVORO 
L'intervento sulla carta d'identità è uno dei pochi spazi dedicati dal decreto alla famiglia:slitta ancora (al 2011) quella 
elettronica ma diventa possibile indicare nella carta d'identità "normale" la scelta di donare i propri organi dopo la morte 
(e i donatori di rene, come i riceventi, hanno diritto al permesso retribuito sul lavoro fino a fine 2010). Chi consegue la 
patente B dal 1° gennaio 2011 non potrà guidare autoveicoli con potenza (riferita alla tara) sopra i 50 kW/t. Novità an-
che per le professioni sanitarie: i medici che praticano l'intramoenia hanno ancora un anno di tempo (fino al 31 dicem-
bre 2011), mentre quelli non iscritti all'albo degli odontoiatri non possono essere interdetti dalla professione fino al co-
ordinamento tra le norme in vigore 
 

IL SOLE 24ORE – pag.27 
 

«PA» - Una direttiva del ministro Brunetta indica i casi di operatività 
immediata 

La class action prova a partire da subito 
I TEMPI/Non occorre aspettare i decreti attuativi per reclamare il ri-
spetto di termini di legge e l'adozione di atti obbligatori 
 
MILA�O - Le class action 
contro le pubbliche ammini-
strazioni e i concessionari di 
servizi pubblici possono 
partire subito, anche senza 
aspettare i decreti del presi-
dente del consiglio incarica-
ti di fissare gli «gli standard 
qualitativi ed economici» da 
rispettare e di valutare il lo-
ro «impatto finanziario e 

amministrativo» nei vari 
settori. L'accelerazione arri-
va dal ministero della Pub-
blica amministrazione, che 
nella direttiva 4/2010 firma-
ta ieri da Renato Brunetta 
spiega che i motori si pos-
sono accendere subito. In 
particolare, il ministro offre 
il via libera alle azioni con-
tro la violazione di termini 

fissati dalla legge, e a quelle 
che nascono dalla mancata 
adozione di regolamenti e di 
«atti amministrativi genera-
li» dei quali la legge impone 
di dotarsi entro un termine 
prefissato. I cardini, sul 
primo punto, sono quelli 
fissati dalla legge 69/2009, 
che all'articolo 7 ha intro-
dotto l'obbligo generale per 

gli uffici pubblici di rispon-
dere ai cittadini entro 30 
giorni, salvo poi prevedere 
un ampio ventaglio di dero-
ghe che dilatano i termini a 
90 e 120 giorni a seconda 
dei casi. Al di fuori dalla 
legge, possono invece rien-
trare nelle tipologie citate 
dalla Funzione pubblica gli 
atti legati a bandi o direttive 
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che abbiano una scadenza 
certa. Il presupposto è che 
in questi casi gli standard e i 
tempi da rispettare già esi-
stono, e sono indicati da 
leggi o da autoregolamenta-
zioni, per cui non c'è motivo 
di aspettare i nuovi decreti. 
In questo modo, la direttiva 
firmata da Palazzo Vidoni 
sembra offrire campo libero 
a gran parte delle class 
action pubbliche introdotte 
dal Dlgs 198/2009, perché 
dall'ambito indicato dalle 
istruzioni restano fuori in 
pratica solo le azioni collet-
tive legate alla violazione 
degli obblighi qualitativi ed 
economici che saranno im-
posti ai concessionari di 
servizi pubblici dalle autori-
tà di controllo dei diversi 
settori. Oltre ai termini di 
legge, la direttiva richiama 

infatti le carte dei servizi e 
gli altri provvedimenti ana-
loghi in cui i gestori dei 
servizi pubblici fissano gli 
standard delle attività rivol-
te all'utenza e i livelli di 
qualità garantiti. Un pano-
rama, quest'ultimo, destina-
to ad arricchirsi con l'attua-
zione della riforma del pub-
blico impiego (Dlgs 
150/2009), che all'articolo 
28 ha previsto una serie di 
direttive, aggiornabili an-
nualmente, con cui la presi-
denza del consiglio fisserà 
nuovi confini obbligatori 
per le «carte», i criteri di 
misurazione della qualità 
dei servizi, le condizioni di 
tutela degli utenti e i casi in 
cui prevedere un rimborso 
automatico e forfetario. Per 
aprire davvero le danze del-
le azioni collettive, però, è 

necessario che utenti e cit-
tadini conoscano i propri 
diritti eventualmente violati, 
e per questa ragione la diret-
tiva impone una nuova serie 
di azioni di trasparenza a 
uffici pubblici e concessio-
nari di servizi. Tutte le pub-
bliche amministrazioni, cen-
trali e locali, sono chiamate 
a pubblicare sul sito internet 
istituzionale i «rispettivi 
standard qualitativi ed eco-
nomici» attualmente in vi-
gore, trasmettendoli anche 
alla commissione per la va-
lutazione introdotta dal Dlgs 
150/2009. Procedure analo-
ghe sono imposte anche ai 
concessionari di servizi 
pubblici, che dovranno cata-
logare, pubblicare su 
internet e inviare alla com-
missione gli obblighi e gli 
standard fissati dalle rispet-

tive carte dei servizi. Il tut-
to, va ricordato, non porterà 
al rimborso dei gruppi di 
cittadini che usciranno vin-
centi dalla class action, dal 
momento che nel settore 
pubblico la procedura può 
sfociare al massimo nell'ob-
bligo di riprendere il servi-
zio interrotto. Il via libera 
alle azioni collettive può 
però costare parecchio ai 
dirigenti degli uffici coin-
volti, perché chi guida 
un'amministrazione sconfit-
ta da un'azione collettiva 
non potrà ambire a un posto 
nella più alta delle fasce di 
merito previste dalla rifor-
ma del pubblico impiego, e 
dovrà quindi rinunciare in 
parte o in tutto alla propria 
retribuzione di risultato. 
 

Gianni Trovati 
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ENTI LOCALI - Lunedì in Aula alla Camera la conversione del Dl 

Patto «leggero» per fondi Ue, 
grandi eventi e dividendi extra 
LA SITUAZIONE/Base di calcolo ampliata per gli introiti delle quota-
te - Saltata l'ipotesi di fissare un tetto alla spesa corrente dei piccoli 
comuni 
 

aglio anticipato al 
2010 per gli assesso-
ri dei comuni e delle 

province che andranno al 
voto a marzo; salvataggio 
dei direttori generali nei 
comuni con più di 100mila 
abitanti, delle circoscrizioni 
quando gli abitanti sono più 
di 250mila e delle ulteriori 
forme di decentramento nei 
centri ancora più grandi (i 
municipi di Roma); esclu-
sione dal patto di stabilità 
per le spese collegate ai 
«grandi eventi» e per quelle 
finanziate dall'Unione euro-
pea. La legge di conversio-

ne del Dl «salva-enti» ha 
ottenuto ieri il via libera 
delle commissioni Affari 
costituzionali e Bilancio 
della Camera, e debutterà in 
Aula lunedì prossimo. Pre-
matura ogni ipotesi di blin-
datura con il voto di fiducia, 
anche se il ministro per la 
Semplificazione, Roberto 
Calderoli, chiarisce che 
l'approvazione definitiva, 
vista la pausa elettorale, de-
ve arrivare entro il 20 mar-
zo. Le ultime novità sono 
arrivate con l'emendamento 
omnibus presentato dai rela-
tori all'articolo 4, che ha 

previsto anche una soluzio-
ne definiva al problema del 
patto di stabilità ultra-rigido 
patito da alcuni comuni 
(Brescia in testa) a causa 
delle entrate straordinarie 
ottenute nel 2007. Per steri-
lizzare l'effetto dei dividen-
di straordinari ottenuti da 
società quotate, la norma 
prevede che i comuni inte-
ressati applichino le percen-
tuali di miglioramento im-
poste dal patto alla media 
dei saldi 2003/2007, anzi-
ché a quella 2005/2007 co-
me per tutti gli altri. Il testo 
riguarda solo i proventi dal-

le quotate, e non prevede 
alcun salvacondotto per i 
proventi da dismissioni im-
mobiliari. Negli ultimi ri-
tocchi in commissione è sal-
tata invece l'ipotesi di limi-
tare la spesa corrente dei 
piccoli comuni. «L'interven-
to - spiega Massimo Biton-
ci, della Lega Nord, relatore 
del provvedimento insieme 
a Peppino Calderisi del Pdl 
- era troppo ampio per un 
emendamento al Dl, ma il 
tema va affrontato. Mentre i 
comuni soggetti al patto 
hanno una disciplina rigida, 
in quelli con meno di 5mila 

T
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abitanti non c'è nessuna re-
gola di spesa e occorre 
bloccare la dinamica delle 
spese correnti, che crescono 
anche del 7-8% l'anno». Il 
tutto è rinviato a un provve-
dimento più organico, men-
tre resta da capire se so-
pravviverà al passaggio in 
Aula l'emendamento di Ma-

nuela Dal Lago (Lega 
Nord), che ha previsto l'abo-
lizione entro un anno degli 
ambiti territoriali ottimali 
che governano il servizio 
idrico e quello dei rifiuti. 
Completano il pacchetto del 
provvedimento i finanzia-
menti per gli interventi so-
ciali (45 milioni) e per gli 

investimenti (42 milioni) 
per i piccoli comuni; il bo-
nus sui finanziamenti ordi-
nari degli enti locali colpiti 
dal terremoto (assegno sta-
tale aumentato dell'80% per 
la provincia e il comune 
dell'Aquila, del 50% per i 
comuni del "cratere" e del 
20% per gli altri della pro-

vincia) e un correttivo che 
introduce l'accordo di pro-
gramma nelle dismissioni 
immobiliari destinate a fi-
nanziare il comune di Ro-
ma.  
 

G.Tr. 
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CASSAZIONE - Nella sentenza su Mannino la Corte torna sulle li-
nee guida per individuare il reato 

Concorso esterno nei risultati 
Il patto elettorale deve portare a un consolidamento della cosca 
 

ROMA - Il patto elettorale 
tra il politico e la cosca ma-
fiosa può diventare «con-
corso esterno» nell'associa-
zione criminale solo se pro-
duce effettivamente risultati 
tangibili, cioè un reale raf-
forzamento o un «consoli-
damento» della cosca stes-
sa; questa valutazione, 
quindi, può essere fatta solo 
ex post, ma è fondante per 
la tenuta dell'incriminazione 
nel vaglio del processo. La 
sezione sesta penale della 
Cassazione (76500) torna 
sul caso di Calogero Man-
nino - ex notabile Dc in Si-
cilia, protagonista di un 
procedimento già cassato 
con rinvio da piazza Cavour 
nel 2005 - per fissare, re-
spingendo l'appello della 
Procura generale di Paler-
mo, i sette canoni dell'atipi-
co concorso di un estraneo 
all'associazione dell'articolo 
416-bis. L'"eptalogo", che 
replica il percorso logico 

tracciato dalle sezioni unite 
il 12 luglio del 2005 proprio 
sullo stesso processo, dà per 
scontati gli elementi struttu-
rali del reato, dai presuppo-
sti del «concorso» nell'ille-
cito al dolo dell'"esterno" 
(rappresentazione e volizio-
ne), dalla natura causale 
dell'indagine sulla respon-
sabilità (funzione «seletti-
va» delle condotte rilevanti) 
al criterio di imputazione 
causale dell'evento provoca-
to dall'agente. I giudici sot-
tolineano che «non è affatto 
sufficiente che il contributo 
atipico - con prognosi di 
mera pericolosità ex ante -
venga considerato idoneo ad 
aumentare la pericolosità o 
il rischio di realizzazione 
del fatto reato, qualora poi 
esso, con giudizio ex post si 
riveli per contro ininfluente 
o addirittura controprodu-
cente per l'evento lesivo». 
Se è vero che la promessa 
del politico di attivarsi a fa-

vore della cosca una volta 
eletto è, in sé, sufficiente a 
creare le premesse per l'im-
putazione di concorrente 
atipico, bisogna poi provare 
che il «patto elettorale poli-
tico-mafioso abbia prodotto 
risultati positivi, qualificabi-
li in termini di reale raffor-
zamento o consolidamento 
dell'associazione mafiosa». 
Va da sé che se l'accusa non 
riesce a dimostrare «l'effi-
cienza causale dell'impegno 
e della promessa di aiuto del 
politico, sul piano oggettivo 
del potenziamento della 
struttura organizzativa 
dell'ente» mafioso, il giudi-
ce per sostenere l'incrimina-
zione non può trasformare 
surrettizziamente il "con-
corso materiale" in un «con-
tributo al rafforzamento 
dell'associazione mafiosa in 
chiave psicologica». In sin-
tesi, per l'affermazione di 
responsabilità servono i fat-
ti, e se questi mancano per 

«effettiva difficoltà di pro-
va» il giudice non può atte-
nuare «il rigore dell'accer-
tamento del nesso di causa-
lità» che, da solo, permette 
di verificare il teorema con-
tributo del politico = poten-
ziamento della cosca. L'as-
soluzione dal concorso e-
sterno non incide sulla cen-
surabilità dei «legami e rap-
porti non occasionali» tenuti 
dall'esponente Dc per più di 
vent'anni con famiglie ma-
fiose agrigentine e palermi-
tane: espressione però 
semmai di un accordo di 
tipo elettoral-clientelare, 
anche con finalità corruttive 
«ma non quali contributi di 
favore destinati al consoli-
damento dell'organizzazione 
mafiosa» «non essendovi 
espressione di un sistemati-
co rapporto sinallagmatico 
fra Mannino e Cosa No-
stra». 
 

Alessandro Galimberti 
 

ITALIA OGGI – pag.6 
 

La sinistra dichiara guerra al decreto Ronchi con una manifestazione 
a Roma il 20 marzo 
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Sarà privatizzato il rubinetto? 
Il decreto è un recepimento Ue. Prevede assegnazioni solo per asta 
 

 segnali ci sono tutti. 
L'acqua sarà uno dei 
temi centrali nell'ultima 

settimana prima del voto 
per le regioni( 28-29 mar-
zo), e ha tutte le carte in re-
gola per dare vita a uno 
scontro politico vero tra ciò 
che la destra e la sinistra 
sono oggi in Italia. Lunedì 
22 marzo sarà la giornata 
mondiale dell'acqua e per 
sabato 20 il «Forum dei 
movimenti per l'acqua», che 
associa numerosi soggetti 
politici (verdi, comunisti, 
sinistra antagonista, l'Idv di 
Antonio Di Pietro e frange 
Pd), ha indetto a Roma una 
manifestazione nazionale 
«per la ripubblicizzazione 
dell'acqua, per la tutela dei 
beni comuni, biodiversità e 
clima, per la democrazia 
partecipativa». Tante parole 
per dire che, in piazza, ci 
sarà una vera e propria di-
chiarazione di guerra contro 
le legge Ronchi, varata nel 
novembre 2009 dal centro-
destra e considerata dal Fo-
rum un passo decisivo verso 
la privatizzazione dell'ac-
qua, prospettiva vista con 
orrore dall'intera sinistra. 
Per questo, la manifestazio-
ne di Roma si concluderà 
con l'annuncio della raccolta 
delle firme per un referen-
dum abrogativo della legge 
Ronchi. Il centrodestra, che 
finora ha fatto il pesce in 
barile, a quel punto dovrà 
uscire allo scoperto e giusti-
ficare la nuova normativa 
meglio di quanto non abbia 
fatto finora. E' facile preve-
dere che, su un tema come 
l'acqua, che riguarda tutti gli 
italiani da Nord a Sud e, da 
qualche tempo, pesa anche 
sempre più sui bilanci fami-
liari, si farà uso della dema-
gogia in quantità industriali. 
Un primo assaggio è sul sito 

del Forum, che ha affidato a 
padre Alex Zanotelli l'ap-
pello che fa da supporto i-
deologico alla manifesta-
zione del 20 marzo e già dal 
titolo suona come una 
chiamata alle armi di stile 
guerrigliero: «Acqua: hasta 
la victoria!». La vocazione 
anticapitalista del prete ri-
voluzionario è esplicita fin 
dalle prime righe: «Il go-
verno Berlusconi ha votato 
la legge Ronchi, che priva-
tizza i rubinetti d'Italia. È la 
sconfitta della politica, è la 
vittoria dei potentati eco-
nomico-finanziari. È la vit-
toria del mercato, la merci-
ficazione della creatura più 
sacra che abbiamo: sorella 
acqua». In attesa di cono-
scere come risponderà il 
centrodestra, siamo andati a 
leggere la legge Ronchi, so-
prattutto l'articolo 15, il più 
contestato dal Forum e dalla 
sinistra, perché è quello che 
detta le regole per il futuro. 
Ebbene, in un articolo di 
legge tutt'altro che breve, di 
«privatizzazione dei rubi-
netti» non c'è traccia. Dun-
que, padre Zanotelli non sa 
di che cosa parla, oppure 
mente sapendo di mentire. 
Andiamo per ordine. La 
legge Ronchi detta una serie 
di norme sui servizi pubbli-
ci locali (acqua, rifiuti, tra-
sporto locale) che si sono 
rese necessarie «per l'attua-
zione di obblighi comunitari 
e per l'esecuzione di senten-
ze della Corte di giustizia 
delle Comunità europee». 
Dunque, norme esistenti nel 
resto d'Europa, sulle quali 
l'Italia aveva accumulato il 
solito ritardo, che rischiava 
di portare all'ennesima in-
frazione. Quanto ai conte-
nuti, il punto focale della 
legge non contempla affatto 
la privatizzazione «sic et 

sempliciter» di alcunché, 
ma introduce l'obbligo di 
indire gare d'appalto per tut-
ti i servizi pubblici locali, 
compresi quelli relativi al 
sistema idrico, che ora sono 
gestiti dai Comuni attraver-
so affidamenti «in house», 
cioé ad aziende o consorzi 
pubblici incaricati del servi-
zio senza alcuna gara. Tutto 
questo non sarà più possibi-
le e l'affidamento dovrà es-
sere sottoposto a gara entro 
il 31 dicembre 2010. Poiché 
molti contratti sono già in 
essere e l'anno di tempo in-
dicato dalla legge per met-
tersi in regola con l'Europa 
non è parso congruo né al 
legislatore né agli interessa-
ti, è stata trovata una scap-
patoia all'italiana: basta con-
fermare l'incarico a chi lo 
sta già gestendo senza gara, 
purché ceda una quota ai 
privati pari ad almeno il 40 
per cento. In tal caso si può 
andare avanti fino alla fine 
del 2011, oppure fino alla 
scadenza del contratto se 
questa è anteriore a tale da-
ta. Non solo. La legge in-
troduce anche un trattamen-
to particolare per le grandi 
municipalizzate, tipo Acea 
o Hera, che siano quotate in 
Borsa. Nel loro caso si potrà 
andare avanti fino alla fine 
del contratto se la quota del 
capitale in mano al socio 
pubblico scenderà al di sot-
to del 40 per cento entro il 
30 giugno 2013 e sotto il 30 
per cento per la fine del 
2015. A conti fatti, dunque, 
la legge Ronchi afferma 
l'intangibilità dell'acqua 
come bene pubblico e cerca 
di introdurre in Italia una 
gestione industriale dei ser-
vizi idrici, dove finora han-
no trionfato le lotte di pote-
re, le inefficienze e gli spre-
chi: in media, il 30 per cen-

to dell'acqua viene persa 
lungo le condutture, per un 
valore di 2,5 miliardi di eu-
ro l'anno, mentre in Germa-
nia le perdite non superano 
il 7 per cento. Ai metodi un 
po' mafiosi ci saranno delle 
regolari gare d'appalto, dove 
ci sarà spazio per tutte le 
aziende con accertate capa-
cità industriali, sia munici-
palizzate (che sono pubbli-
che) che multinazionali co-
me le francesi Suez e Veo-
lia, oggi già presenti in va-
rie regioni d'Italia, per lo 
più con quote di minoranza. 
Non solo. A vincere le pros-
sime gare potrebbero essere 
le stesse municipalizzate 
che finora hanno avuto la 
gestione dell'acqua «in 
house», cioé senza gara, 
purchè il loro progetto indu-
striale risulti il migliore. Per 
questo parlare di «privatiz-
zazione dei rubinetti», come 
fanno il Forum e la sinistra, 
significa raccontare balle 
per ingannare le menti sem-
plici e portarle in piazza a 
protestare contro falsi obiet-
tivi. Che il pubblico sia me-
glio del privato nella ge-
stione dell'acqua, come so-
stiene la sinistra, è tutto da 
dimostrare. Basta prendere 
il caso dell'Acquedotto pu-
gliese, che vanta due prima-
ti negativi: una tariffa tra le 
più alte in Italia (0,86 cente-
simi a metro cubo nel 2006, 
scesi a 0,60 nel 2007) e la 
maggiore perdita d'acqua 
lungo le condutture (50,6 
per cento). Un mostro di 
inefficienza di cui il gover-
natore pugliese Nichi Ven-
dola difende l'intangibilità 
pubblica. Ma non è l'unico 
caso. Un bel saggio di Giu-
seppe Marino, «La casta 
dell'acqua» (Nuovi mondi), 
ne racconta a bizzeffe, e 
spiega come la gestione 

I 
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dell'acqua in Italia sia un 
autentico Far West, domina-
to da inefficienze, sprechi e 
lotte di potere, il tutto sulla 

pelle dei consumatori: un 
caos che aspetta di essere 
trasformato in una efficiente 
industria di servizi, degna di 

stare in Europa. Un'impresa 
titanica. Ne riparleremo. 
 

Franco Talenti 
 

ITALIA OGGI – pag.27 
 

CASSAZIONE 

�otifica ok alla vicina di casa 
 

alida la notifica 
dell'avviso di retti-
fica della società 

alla «vicina di casa» del le-
gale rappresentante. Si tratta 
di una delle ipotesi previste 
quando sia impossibile pro-
cedere alla consegna dell'at-
to presso la sede della per-
sona giuridica ma sia indi-
cata nell'atto stesso la per-
sona fisica che rappresenta 
l'ente e presso il quale può 
essere eseguita la notifica 
stessa. Il principio è stato 
stabilito dalla sezione tribu-
taria della Corte di Cassa-
zione nella sentenza n.4410 
del 24 febbraio 2010. Il ca-

so affrontato dai giudici del-
la suprema corte riguardava 
il caso di una società che 
aveva dedotto la nullità del-
la notifica di un avviso di 
rettifica notificato, anziché 
presso la sede sociale, tra-
mite consegna a mani ad 
una vicina di casa che quali-
ficatasi addetta al ritiro ave-
va apposto la propria firma 
sulla relata. In realtà nello 
svolgimento del giudizio 
veniva appurato che il mes-
so notificatore «stante l'as-
senza nella sede sociale del-
le persone indicate 
nell'art.145 cpc ed apparen-
do nell'intestazione dell'atto 

da notificare la persone fisi-
ca che rappresentava l'en-
te», aveva correttamente 
osservato le procedure pre-
viste per le notifiche degli 
atti in queste particolari cir-
costanze. Il messo infatti, 
dopo la consegna dell'avvi-
so alla vicina di casa, aveva 
successivamente inviato 
presso la sede legale dell'en-
te una raccomandata con la 
quale si portava a cono-
scenza del contribuente 
l'avvenuta consegna dell'at-
to con le modalità sopra in-
dicate. La Cassazione ha 
ritenuta corretta e conforme 
alla legge la procedura se-

guita nel caso di specie dal 
messo notificatore, confer-
mando quindi le conclusioni 
alle quali era pervenuta la 
commissione regionale. «La 
consegna dell'atto da parte 
del messo notificatore ad 
una vicina di casa – si legge 
nel dispositivo della senten-
za – implicava insieme la 
attestazione che quella con-
segna non era altrimenti 
possibile né nella sede né 
nell'abitazione, e la racco-
mandata spedita all'indiriz-
zo del destinatario ha perfe-
zionato il procedimento». 
 

Andrea Bongi 
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DIRITTO E FISCO 

In Gazzetta la conversione del decreto sulle emergenze 
 

 legge il dl sulle emer-
genze e sulla Protezio-
ne civile. Il senato ha 

dato ieri il via libera al testo 
del dl 195 del 2009 uscito 
dalla camera con importanti 
modifiche al provvedimento 
originario. Due gli stop che 
caratterizzano il provvedi-
mento, che sarà oggi in 
Gazzetta Ufficiale: no alla 
Protezione civile spa e no 
anche allo «scudo» giudi-
ziario penale per i commis-
sari straordinari in Campa-
nia. Varata, invece, la so-
spensione dei tributi fino a 
sei mesi per le zone colpite 
da calamità naturali e la re-
golarizzazione del personale 
operante nel ciclo dei rifiuti 

in Campania. Via la prote-
zione civile spa. Cancellata 
alla camera la contestata 
norma che, «al fine di ga-
rantire economicità e tem-
pestività agli interventi del 
dipartimento della protezio-
ne civile della presidenza 
del consiglio», costituiva 
una società per azioni di in-
teresse nazionale denomina-
ta appunto Protezione civile 
spa. Stop ai tributi per le 
aree calamitate. Si prevede 
la sospensione, disciplinata 
con decreto del ministero 
dell'economia, fino a sei 
mesi dei versamenti tributa-
ri e contributivi per i sog-
getti che subiscono danni da 
calamità naturale. Il diritto è 

subordinato alla dichiara-
zione da parte del governo 
dello stato di emergenza. I 
tributi sospesi devono esse-
re versati al termine della 
pausa in un numero massi-
mo di ventiquattro rate di 
pari importo». Scudo non 
penale per strutture com-
missariali in Campania. Il 
provvedimento prevede che 
fino al 31 gennaio 2011 non 
possano essere intraprese 
azioni giudiziarie «civili, 
amministrative e arbitrali» 
nei confronti delle strutture 
commissariali e dell'Unità 
stralcio istituita dal decreto 
emergenze per la chiusura 
dell'emergenza rifiuti in 
Campania e che quelle pen-

denti siano sospese. Per 
legge il prezzo del termo-
valorizzatore di Acerra. 
L'importo dell'impianto vie-
ne fissato in 355 milioni di 
euro. Il testo del provvedi-
mento uscito in prima lettu-
ra dal senato, invece, stabi-
liva che il valore sarebbe 
stato determinato dall'Enea 
entro 30 giorni dall'entrata 
in vigore del decreto. Il co-
sto del termovalorizzatore 
non sarà più coperto con i 
fondi Fas: si prevede che «a 
decorrere dal 10 gennaio 
2010, nelle more del trasfe-
rimento della proprietà, la 
presidenza del consiglio dei 
ministri-dipartimento della 
protezione civile mantiene 
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la piena disponibilità, utiliz-
zazione e godimento 
dell'impianto ed è autorizza-
ta a stipulare un contratto 
per l'affitto dell'impianto 
stesso, per la durata di 15 
anni». Stop a regime spe-
ciale per inchieste su rifiu-
ti. Finisce il regime giudi-
ziario speciale in materia di 
rifiuti. Soppresso il comma 
2 dell'articolo 10-bis del de-

creto emergenze che proro-
gava per 12 mesi la compe-
tenza esclusiva del procura-
tore della repubblica presso 
il tribunale di Napoli nei 
procedimenti relativi ai reati 
riferiti alla gestione dei ri-
fiuti e ai reati in materia 
ambientale nella regione 
Campania. Regolarizzazio-
ne precari. Viene regola-
rizzato con contratti a tem-

po indeterminato il persona-
le operante presso gli im-
pianti di selezione e tratta-
mento dei rifiuti di Santa 
Maria Capua Vetere, Batti-
paglia, Casalduni e Piano-
dardine. Croce rossa ita-
liana. Soppressa l'attribu-
zione al dipartimento della 
protezione civile delle fun-
zioni di vigilanza sulla Cri. 
Stop alla formazione dei 

pubblici dipendenti. Sop-
presse le norme sulla for-
mazione continua dei pub-
blici dipendenti e sul relati-
vo fondo inserite in prima 
lettura al senato. 
 
 
 

 

ITALIA OGGI – pag.30 
 

CIRCOLARE 

Disabili, permessi più ampi 
 

er fruire dei permessi 
per l'assistenza a di-
sabili non è sempre 

necessaria la coabitazione. 
Infatti, il diritto al congedo 
spetta pure in caso di abita-
zione dei soggetti (chi pre-
sta e chi riceve assistenza) 
in dimore differenti, purché 
con residenza nello stesso 
comune, identico indirizzo e 
medesimo numero civico, 
ma (appunto) interni diver-
si. È quanto precisa il mini-
stero del lavoro nella lettera 
circolare del 18 febbraio. I 
chiarimenti riguardano il 
congedo straordinario per 
l'assistenza di persone con 
handicap grave. Un conge-
do indennizzato, che spetta 

al coniuge, se convive con 
la persona gravemente disa-
bile; ai genitori, naturali o 
adottivi, e agli affidatari di 
persone con disabilità per i 
quali è stata accertata la si-
tuazione di gravità; ai fratel-
li o alle sorelle (alternati-
vamente) conviventi con il 
soggetto portatore di handi-
cap grave; ai figli conviven-
ti con la persona in situa-
zione di disabilità grave. Il 
congedo ha la durata mas-
sima di due anni nell'arco 
della vita lavorativa che co-
stituisce il limite complessi-
vo fruibile, tra tutti gli aven-
ti diritto, per ogni persona 
con disabilità grave. Il con-
gedo può essere frazionato a 

giorni, settimane, mesi ed è 
retribuito con un'indennità 
pari all'ultima retribuzione 
in godimento o effettiva-
mente percepita nell'ultimo 
mese che lo precede. La 
contribuzione figurativa e 
l'indennità spettano fino a 
un importo complessivo 
massimo pari, per il 2010 a 
euro 43.576,06 (euro 
43.276,13 per il 2009). Per 
ottenere il permesso va pre-
sentata apposita domanda 
all'Inps in duplice copia. La 
copia che viene restituita 
dall'Inps per ricevuta va 
presentata al datore di lavo-
ro. Alla domanda deve esse-
re allegata la documenta-
zione della Asl dalla quale 

risulti la gravità dell'handi-
cap. Nella lettera circolare 
del 18 febbraio 2010, il mi-
nistero del lavoro ha stabili-
to che il diritto del figlio 
convivente a fruire del con-
gedo straordinario retribuito 
per assistere il genitore di-
sabile va riconosciuto anche 
in caso di non coabitazione 
tra gli stessi soggetti, ma 
con residenza nello stesso 
Comune, riferita allo stesso 
indirizzo, stesso numero ci-
vico anche se in interni di-
versi. 
 

Carla De Lellis 
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Concluso in commissione l'esame del dl enti locali. Fuori dal Patto i 
costi di Expo e grandi eventi 

Piccoli comuni senza tetto di spesa 
I mini-enti non pagano le norme salva Brescia e Reggio Emilia 
 

on saranno i piccoli 
comuni a salvare i 
conti di Brescia, 

Reggio Emilia e degli altri 

municipi che, avendo incas-
sato dividendi milionari nel 
2007 dalle società parteci-
pate, non avrebbero potuto 

rispettare il patto di stabili-
tà. La maggioranza ha subi-
to accantonato l'idea di re-
perire i 50 milioni di euro, 

che costituiscono la coper-
tura delle norme salva-
bilanci, introducendo un tet-
to alla crescita delle spese 
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nei mini-enti (2% rispetto al 
2009). E più realisticamente 
ha trovato la quadratura del 
cerchio dirottando a questo 
scopo i 30 milioni di euro 
già stanziati per l'estinzione 
anticipata (con penale a ca-
rico dello stato) dei mutui 
degli enti locali. A cui van-
no ad aggiungersi 20 milio-
ni del fondo destinato ai 
prefetti che amministrano i 
comuni commissariati per 
infiltrazioni mafiose. Sono 
queste le novità più impor-
tanti dell'ultima giornata di 
lavoro delle commissioni 
bilancio e affari costituzio-
nali della camera sul decre-
to enti locali (dl n.2/2010). 
Il provvedimento dovrebbe 
approdare lunedì in aula e 
rispetto al testo iniziale ri-
sulta profondamente rivisi-
tato dagli emendamenti dei 
relatori Massimo Bitonci e 
Giuseppe Calderisi. La par-
tita per l'inserimento di ulte-
riori modifiche si giocherà 
tutta a Montecitorio, visto 
che, considerando i tempi 
stretti per la conversione in 
legge (il decreto decade il 
20 marzo) e la settimana di 
pausa dovuta alle elezioni 
regionali, sembra difficile 
che possano arrivare novità 
dal passaggio al senato. 
«Entro il 20 marzo il decre-
to deve essere chiuso», ha 
confermato il ministro per 
la semplificazione Roberto 
Calderoli. Tra le modifiche 

più significative c'è certa-
mente l'anticipo al 2010 dei 
tagli alle giunte comunali e 
provinciali. Mentre la ridu-
zione dei consigli scatterà 
come previsto nel 2011. 
Con un emendamento dei 
relatori viene anche parifi-
cato il tetto degli assessori 
provinciali e comunali che 
dovrà essere pari un quarto 
dei consiglieri. Sindaco e 
presidente del consiglio ver-
ranno computati ai fini del 
calcolo del 20% dei tagli 
delle poltrone. La figura del 
difensore civico comunale 
scompare, ma sopravvive a 
livello provinciale. E anco-
ra, viene consentita la pos-
sibilità di articolare il terri-
torio in circoscrizioni per i 
comuni sopra i 250 mila a-
bitanti. Si salvano dai tagli 
anche i direttori generali ma 
solo negli enti sopra i 100 
mila abitanti. Mentre viene 
disposta la soppressione a 
decorrere da un anno dall' 
entrata in vigore della legge 
di conversione del decreto, 
delle Autorità d'ambito ter-
ritoriale. Il taglio dei con-
sorzi di bonifica è invece 
demandato al Codice delle 
autonomie. Nel maxi-
emendamento, approvato 
ieri in commissione, che ha 
riscritto completamente l'ar-
ticolo 4 del dl, i relatori 
hanno previsto l'esclusione 
dal patto di stabilità delle 
spese degli enti locali colle-

gate ai grandi eventi. Esclu-
se anche le risorse che pro-
vengono dall'Ue. Si tratta di 
una norma molto attesa so-
prattutto dal comune di Mi-
lano che avrebbe corso il 
rischio di sballare i conti a 
causa delle spese sostenute 
per l'Expo 2015. Roma. La 
gestione ordinaria del co-
mune di Roma sarà separata 
da quella straordinaria per il 
rientro dei debiti. Il com-
missario straordinario non 
sarà quindi il sindaco. Viene 
anche sbloccato il nodo 
dell'utilizzo dei fondi degli 
immobili della Difesa a co-
pertura delle risorse per 
Roma Capitale. Fondi ai 
piccoli comuni. Stanziati 
45 milioni per interventi di 
natura sociale nei piccoli 
comuni in cui il rapporto tra 
la popolazione over 65 e il 
totale dei residenti è supe-
riore al 25%. E ancora, 81 
milioni vanno ai mini-enti 
con una forte presenza di 
bambini sotto i 5 anni e 42 
milioni vengono destinati 
agli investimenti nei comuni 
sotto i 3.000 abitanti. Dero-
ghe al Patto su base regio-
nale. Ciascuna regione po-
trà compensare eventuali 
sforamenti del patto di sta-
bilità da parte degli enti lo-
cali siti nel proprio territo-
rio. Abruzzo. Maggiorati 
del 50% (80% per il capo-
luogo) i contributi ordinari 
per la provincia de L'Aquila 

e i comuni colpiti dal terre-
moto. Anche i municipi col-
locati al di fuori del «crate-
re» interessato dal sisma 
riceveranno fondi in più, ma 
nella misura del 20%. Le 
reazioni. Il testo del decreto 
votato in commissione non 
piace però alle opposizioni 
e all'Anci. «Bisognava rin-
viare tutto alla Carta delle 
autonomie, non era necessa-
rio utilizzare misure d'ur-
genza», ha commentato il 
capogruppo Pd in commis-
sione bilancio, Pierpaolo 
Baretta. «Si sono risolti al-
cuni nodi ma c'è il problema 
ormai generale delle coper-
ture che emerge in ogni 
provvedimento: si va verso 
uno stallo della finanza 
pubblica e la questione va 
affrontata». L'Anci in una 
nota ha espresso «forte de-
lusione per i contenuti degli 
emendamenti al dl enti loca-
li approvati in commissione 
sia per la parte relativa alla 
riduzione dei costi della po-
litica sia per quella sul patto 
di stabilità e le entrate dei 
comuni». Di questo passo, 
secondo l'Anci, «è facile 
prevedere che nel 2010 si 
assisterà ad una contrazione 
dei servizi e delle opere 
pubbliche». 
 

Francesco Cerisano 

ITALIA OGGI – pag.35 
 

Parere della corte conti Campania 

Al sindaco niente indennità retroattiva 
 

ll'ex sindaco non 
può essere erogata 
l'indennità di fun-

zione mai deliberata in con-
siglio comunale, né prevista 
nei rispettivi bilanci di pre-
visione. Tale fattispecie 
manca, altresì, di qualsiasi 
presupposto giuscontabili-
stico che permetta un suo 
riconoscimento quale debito 

fuori bilancio. Così si è e-
spressa la Corte dei conti, 
sezione regionale di control-
lo per la Campania, con il 
parere n. 3 del 2010. Il sin-
daco del comune di S. Ar-
cangelo Trimonte ha richie-
sto parere riguardo la possi-
bilità di erogare all'ex sin-
daco, in carica dal 2004 al 
2008, l'indennità di funzio-

ne, mai deliberata, né previ-
sta nei bilanci di previsione 
in considerazione delle dif-
ficoltà economiche dell'en-
te, e se, in caso positivo, la 
somma poteva essere inseri-
ta a competenza o necessi-
tava di riconoscimento di 
debito fuori bilancio. L'arti-
colo 82 del Tuel, in attua-
zione del principio costitu-

zionale per il quale chi rico-
pre cariche pubbliche ha il 
diritto di disporre dei servizi 
e delle risorse necessarie, 
riconosce al sindaco un'in-
dennità mensile, determina-
ta con apposito decreto del 
Ministero dell'interno, adot-
tato di concerto con il Mini-
stero dell'economia: il d.m. 
oggi in vigore è il n. 119 del 
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4 aprile 2000, che ha fissa-
to, all'articolo 1, le indenni-
tà di funzione e le misure 
percentuali di incremento 
delle stesse. Pertanto, in se-
de di programmazione, l'en-
te locale prevede le indenni-
tà che spettano agli ammini-
stratori e stanzia le necessa-
rie somme in bilancio, con 
erogazione mensile, previa 
assunzione dell'impegno di 
spesa. La mancanza dell'atto 
d'impegno delle somme 
stanziate determina che, a 
fine esercizio, confluiscono 
nelle economie di bilancio e 
quindi non è possibile l'im-

putazione al bilancio cor-
rente del pagamento delle 
indennità di funzione. Per la 
Corte dei conti, nel caso in 
esame, la mancanza di stan-
ziamenti nei bilanci di pre-
visione degli esercizi 
2004/2008 è un elemento 
ostativo all'assunzione, co-
munque postuma, dell'im-
pegno contabile e alla suc-
cessiva erogazione degli 
emolumenti, in quanto la 
caratteristica principale del 
bilancio di previsione è il 
suo contenuto autorizzatorio 
degli stanziamenti di spesa, 
per il quale non è possibile 

assumere impegni che ecce-
dano gli importi stanziati. 
Tale principio è una garan-
zia del rispetto dell'equili-
brio finanziario del bilancio 
e uno strumento per il per-
fetto governo della gestione, 
così come chiarito anche dal 
principio contabile n. 2. 
Non può essere erogata, di 
conseguenza, l'indennità di 
funzione per gli esercizi 
passati, senza la preventiva 
deliberazione consiliare e in 
mancanza di stanziamento 
in bilancio. Circa la possibi-
lità di riconoscere la fatti-
specie come debito fuori 

bilancio, per la Corte manca 
qualsiasi presupposto giu-
scontabile che permetta tale 
riconoscimento, in mancan-
za di un titolo giuridico che 
sorregga la richiesta dell'ex 
sindaco, considerando an-
che la partecipazione dello 
stesso alle sedute consiliari 
di approvazione dei bilanci, 
che non contenevano gli 
stanziamenti per le indenni-
tà ex articolo 82. 
 

Eugenio Piscino 

 

ITALIA OGGI – pag.36 
 

Protocollo d'intesa Anci-Upi. Tra gli obiettivi migliorare l'attività di 
rilevazione degli incidenti 

Sicurezza stradale, enti in campo 
Al via una banca dati per monitorare le iniziative sul territorio 
 

l via la prima banca 
dati italiana dedica-
ta alle esperienze 

attive sul territorio in mate-
ria di sicurezza stradale con 
finalità di monitoraggio e 
raccordo tra le autonomie 
locali. Ma un occhio di ri-
guardo spetterà al miglio-
ramento dell'attività di rile-
vazione degli incidenti stra-
dali e al coordinamento de-
gli interventi avviati da co-
muni e province ai sensi del 
piano nazionale della sicu-
rezza stradale. Sono questi 
gli obiettivi del protocollo 
d'intesa sottoscritto giovedì 
scorso tra Anci e Upi per la 
realizzazione dell'osservato-
rio nazionale sulla sicurezza 
stradale. «Il trend degli in-
cidenti stradali sia a livello 
nazionale che europeo, fa 
registrare una significativa 
riduzione dei sinistri», ha 
affermato il presidente 
dell'Anci Sergio Chiampa-
rino. «L'Italia, rispetto all'o-
biettivo di ridurre del 50% i 

decessi entro il 2010, è a -
33%». Per questo motivo, 
prosegue il presidente, «c'è 
bisogno adesso di un deciso 
cambio di marcia, per arri-
vare a ridurre sensibilmente 
il numero degli incidenti. 
Ed in questo i Comuni vo-
gliono essere protagonisti». 
L'osservatorio sarà uno 
strumento fondamentale per 
superare la frammentazione 
delle varie iniziative già av-
viate da tempo sul territorio. 
Una sintesi di tutte le espe-
rienze migliori per agevola-
re la crescita di una nuova 
cultura del rispetto. In prati-
ca mettendo in rete tutti i 
sistemi di monitoraggio già 
attivati dalle autonomie lo-
cali sarà più facile coordina-
re anche gli interventi strut-
turali individuati e finanziati 
dal piano nazionale della 
sicurezza stradale. Una del-
le prime carenze organizza-
tive riguarda la rilevazione 
statistica degli incidenti 
stradali rilevati dalla polizia 

locale. Considerato che cir-
ca il 77% dei sinistri si veri-
fica in ambito urbano con 
prevalente intervento della 
polizia locale è fondamenta-
le acquisire in tempo reale 
questi dati. Per questo già 
nel novembre scorso è stato 
siglato un accordo tra l'Anci 
e i ministeri degli Interni e 
dei Trasporti per l'attivazio-
ne di un modello informa-
tizzato finalizzato alla rac-
colta ordinata dei dati sui 
sinistri stradali rilevati dai 
vigili urbani. Successiva-
mente questo protocollo 
d'intesa è stato allargato 
all'Istat, alla conferenza del-
le regioni e delle province 
autonome e all'Upi. Proprio 
questi dati, prosegue il pro-
tocollo appena firmato, so-
no strategici anche per la 
gestione del coordinamento 
del servizio di polizia stra-
dale effettuato dal ministero 
dell'Interno. L'obiettivo 
prioritario del protocollo, 
prosegue la nota appena sot-

toscritta, è quello di aggre-
gare le buone pratiche rea-
lizzate sul territorio nazio-
nale anche dai vari centri di 
documentazione e raccolta 
dei dati sul tema circolazio-
ne e strada. Ma è anche 
quello di coordinare gli in-
terventi eventualmente fi-
nanziati dal piano nazionale 
della sicurezza stradale. 
Non sempre le risorse ero-
gate dal ministero dei tra-
sporti sono state infatti im-
piegate nelle modalità più 
adeguate. E questo proprio 
per l'eccessiva creatività di 
alcuni amministratori locali 
e per la mancanza di un 
punto di coordinamento de-
gli interventi che sia in gra-
do di indirizzare l'attività 
dell'ente locale. Secondo il 
presidente dell'Upi Giusep-
pe Castiglione «i dati che 
presentiamo oggi sono 
drammatici e ci obbligano a 
considerare la sicurezza 
stradale come una emergen-
za del paese, sia per i costi 
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in termini di vita umane, sia 
per i costi sociali che il te-

ma ci presenta». 
 

Stefano Manzelli 

 

ITALIA OGGI – pag.37 
 

Una direttiva di Brunetta spiega come fissare gli obiettivi la cui viola-
zione fa scattare la class action 

Le p.a. riflettono sulla qualità 
Al via la ricognizione degli standard qualitativi ed economici 
 

utte le amministra-
zioni, statali, regio-
nali e locali dovran-

no effettuare, nel più breve 
tempo possibile, una rico-
gnizione completa dei ri-
spettivi standard qualitativi 
ed economici. L'esito di 
questa ricognizione dovrà 
essere reso noto sui rispetti-
vi siti internet istituzionali, 
ai fini della migliore cono-
scibilità sia da parte dei sin-
goli cittadini che delle asso-
ciazioni di consumatori ed 
utenti. È quanto prevede la 
direttiva n. 4 firmata ieri dal 
ministro della funzione 
pubblica, Renato Brunetta, 
in relazione all'attuazione 
delle previsioni normative 
in materia di ricorso per l'ef-
ficienza delle amministra-
zioni e dei concessionari di 
servizi pubblici (meglio no-
ta come class action), con-
tenute all'articolo 7 del dlgs 
n. 198/2009. Come si ricor-
derà, con tale co-mplesso di 
disposizioni, il legislatore 
ha intenso creare un sistema 
che ha, quale obiettivo uni-
tario, la definizione di ob-
blighi e standard di compor-
tamento delle amministra-
zioni. Sta-ndard che siano, 
lo dice la stessa direttiva in 

esame, «oggettivi, misurabi-
li e concretamente giusti-
ziabili con l'azione colletti-
va». Ad oggi, la concreta 
applicazione delle disposi-
zioni previste necessita di 
uno o più dpcm, da emanare 
su proposta dello stesso 
Brunetta, che definiscano, 
in via preventiva, gli obbli-
ghi contenuti nelle carte di 
servizi e gli standard quali-
tativi ed economici, la cui 
violazione, appunto, legit-
tima alla proposizione 
dell'azione collettiva per 
l'efficienza. Inoltre, cita la 
direttiva in esame, la norma 
dispone che le pubbliche 
amministrazioni dovranno 
definire i propri standard in 
conformità alle disposizioni 
contenute nella riforma va-
rata con il dlgs n. 150/2009, 
in materia di misurazione 
della qualità (la cosiddetta 
performance) e che i con-
cessionari di pubblici servi-
zi sono soggetti agli obbli-
ghi contenuti nelle carte di 
servizi e dovranno agire in 
aderenza agli standard di 
qualità che le direttive an-
nuali della presidenza del 
consiglio stabiliranno. Ma 
la riforma non è impantana-
ta, tiene a precisare il mini-

stro. Il riferimento va a quei 
rimedi, già esperibili, che 
derivano dalla violazione di 
termini o dalla mancata e-
manazione di atti ammini-
strativi generali (che non 
hanno contenuto normativo) 
che devono essere emanati 
obbligatoriamente entro e 
non oltre un termine che la 
legge o un regolamento, ha 
fissato. Senza dimenticare 
che la commissione per la 
valutazione, trasparenza e 
integrità della p.a. (Covit) 
già, con la delibera n. 
1/2010, ha fissato alcuni pa-
letti, nelle more della defi-
nizione degli standard. In 
particolare, si deve fare rife-
rimento alle previsioni di 
termini fissati da leggi o re-
golamenti e alle carte dei 
servizi esistenti e ad altri 
provvedimenti sinora adot-
tati dalle singole pubbliche 
amministrazioni (si veda 
pezzo a pag. 38) È ovvio, ed 
è questo il fine della diretti-
va in esame, che occorre 
giungere alla completa a-
zionabilità di tutte le tipolo-
gie di ricorsi individuati dal 
citato dlgs n. 198/2009. 
Quindi, come primo passo è 
necessario adottare con di-
rettiva in esame «un percor-

so unitario». Percorso che si 
svolge attraverso la ricogni-
zione completa, da parte 
delle amministrazioni stata-
li, regionali e locali, dei ri-
spettivi standard qualitativi 
ed economici e a pubblicare 
l'esito di tale ricognizione 
sui propri siti internet istitu-
zionali. Obblighi, questi, 
che si intendono riferiti an-
che per quanto contenuto 
nelle carte di servizi e negli 
standard dei concessionari 
di pubblici servizi, «ognuno 
in relazione ai concessionari 
di rispettiva competenza». 
Infatti, è necessario diffon-
dere una migliore conosci-
bilità da parte dei cittadini e 
delle associazioni di con-
sumatori e utenti, anche per 
consentire loro, evidenzia 
espressamente la direttiva, 
«l'esercizio dei diritti rico-
nosciuti da testo normati-
vo». Inoltre, gli esiti delle 
ricognizioni andranno tra-
smessi alla Covit, a fini di 
ausilio nelle attività di defi-
nizione degli standard per le 
pubbliche amministrazioni. 
 

Antonio G. Paladino 

 

ITALIA OGGI – pag.38 
 

Le prime indicazioni della Commissione voluta da Brunetta e presie-
duta da Antonio Martone 
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Enti locali, par condicio nei giudizi 
Negli organi di valutazione mix tra componenti esterni e interni 
 

 componenti degli orga-
nismi interni di valuta-
zione delle pubbliche 

amministrazioni possono 
essere sia soggetti interni 
all'ente che soggetti esterni, 
anzi in linea generale è op-
portuno che vi sia una com-
posizione mista ed equili-
brata. Nelle amministrazioni 
di più ridotte dimensioni la 
composizione di tale organo 
può essere anche monocra-
tica, ma appare preferibile 
che la pluralità dei compo-
nenti sia garantita attraverso 
la realizzazione in forma 
associata; esperienza che 
appare necessario estendere 
anche all'ufficio di suppor-
to. I soggetti esterni devono 
essere in possesso di rigoro-
si requisiti professionali, di 
esperienza, competenza ed 
attitudine. Ed ancora i com-
ponenti devono essere lau-
reati, avere un adeguata e-
sperienza, conoscere l'ingle-
se e l'età media deve essere, 
se possibile, intorno a 50 
anni; non devono inoltre 
essere nominati dei pensio-
nati. Le procedure sono per 
intero pubbliche. Possono 
essere così riassunte le prin-
cipali indicazioni fornite 
dalla Commissione per la 
valutazione, la trasparenza e 
l'integrità delle amministra-
zioni pubbliche nella delibe-
razione n. 4 dello scorso 16 
febbraio. Queste indicazioni 
sono da intendere come li-
nee guida applicabili in 
termini di principio anche 
agli enti locali ed alle regio-
ni. Il dlgs n. 150/2009 stabi-
lisce che l'organismo indi-
pendente di valutazione è 
«chiamato a garantire la 
correttezza del processo di 
misurazione e valutazione 
annuale della performance 
di ciascuna struttura ammi-
nistrativa nel suo complesso 

in relazione ai suoi processi 
e, di riflesso, a presentare 
una proposta di valutazione 
dei dirigenti di vertice», 
nonché a svolgere «funzioni 
di monitoraggio del funzio-
namento del Sistema com-
plessivo della valutazione e 
della trasparenza, elaboran-
do una relazione annuale 
sullo stato dello stesso»; e 
ancora «valida la relazione 
sulla performance di cui 
all'articolo 10, garantisce la 
correttezza dei processi di 
misurazione, valutazione e 
premialità». Essa è inoltre 
chiamato «a supportare l'or-
gano politico - amministra-
tivo nella definizione degli 
obiettivi strategici, favoren-
done il coordinamento, e 
nella individuazione delle 
responsabilità per gli obiet-
tivi medesimi. Contribuisce 
altresì, attraverso il sistema 
di misurazione e valutazio-
ne, all'allineamento dei 
comportamenti del persona-
le alla missione dell'orga-
nizzazione. A tal fine, l'or-
ganismo rende noti al per-
sonale gli obiettivi di per-
formance e cura la regolare 
comunicazione sullo stato di 
raggiungimento degli stes-
si». Essa deve, al contempo, 
avere un grado di autono-
mia e di indipendenza ele-
vato e deve operare in stret-
to collegamento con l'orga-
no di indirizzo politico. Nel-
le amministrazioni statali 
tale organismo deve essere 
individuato rapidamente, 
posto che alla data del 30 
aprile decadono i nuclei di 
valutazione attualmente in 
essere. Anche le regioni e 
gli enti locali si devono dare 
questo organismo; per tali 
livelli di governo si deve 
ricordare che il termine per 
la approvazione della rego-
lamentazione e per la nomi-

na si deve ritenere fissato 
alla fine dell'anno in corso. 
La commissione si limita, 
su questo punto, a ricordare 
che il dlgs n. 150/2009 e-
spressamente prevede che 
debba essere sottoscritto un 
protocollo di collaborazione 
con la Conferenza dei pre-
sidenti delle regioni, con 
l'Anci e con l'Upi. Ed anco-
ra viene evidenziato che con 
questa deliberazione sono 
determinate le «linea guida 
per l'adeguamento degli or-
dinamenti» degli enti locali, 
delle regioni e degli enti del 
servizio sanitario nazionale. 
La composizione dell'orga-
no può essere sia monocra-
tica che collegiale: la 
Commissione raccomanda 
che l'organismo sia compo-
sto da una pluralità di pro-
fessionalità in considerazio-
ne della ampiezza dei com-
piti assegnati. La gestione 
associata può consentire di 
contenere i costi e di assicu-
rarsi professionalità elevate. 
Questa esperienza può e-
stendersi, sempre per gli en-
ti di piccole dimensioni, an-
che alle strutture di suppor-
to. Mentre nelle ammini-
strazioni più grandi i compi-
ti degli uffici di supporto 
possono essere assegnati 
alle strutture di controllo 
esistenti. Smentendo le in-
dicazioni fornite dall'Anci la 
Commissione non solo non 
esclude che nella composi-
zione dell'organismo indi-
pendente di valutazione 
possano essere compresi 
anche soggetti interni all'en-
te, ma suggerisce come op-
portuna una composizione 
mista. I soggetti interni pos-
sono infatti dare un contri-
buto essenziale, visto che si 
richiedono «una buona co-
noscenza degli assetti orga-
nizzativi, delle risorse di-

sponibili e delle funzioni 
proprie dell'amministrazio-
ne», mentre i componenti 
esterni possono assicurare 
un apporto «orientato sulla 
metodologia e sui processi 
di innovazione». La compo-
sizione dell'organismo deve 
garantire il possesso di una 
elevata professionalità «nei 
campi del management, del-
la pianificazione e controllo 
di gestione, e della misura-
zione e valutazione della 
performance delle strutture 
e del personale», requisiti 
che devono essere posseduti 
anche dal responsabile della 
struttura di supporto. La 
Commissione suggerisce 
anche la conoscenza della 
lingua inglese. Quanto alle 
competenze professionali, 
esse possono essere riassun-
te nell'ambito delle seguenti 
componenti: l'area delle co-
noscenze e quella delle ca-
pacità o competenze speci-
fiche. Essi devono inoltre 
avere capacità di «leader-
ship, intesa come capacità 
di creare una visione condi-
visa e di promuovere diversi 
modi di lavorare», nonché 
una «appropriata cultura or-
ganizzativa che sia promo-
trice dei valori della traspa-
renza, integrità e del miglio-
ramento continuo» ed anco-
ra essere in possesso di 
«motivazione, lavoro di 
gruppo e capacità di risolu-
zione dei problemi dovran-
no essere di primo livello». 
Tali caratteristiche devono 
risultare dai curricula, nella 
cui redazione si raccomanda 
che siano indicati anche gli 
obiettivi che si vuole cerca-
re di raggiungere, nonché 
essere accertati nel corso di 
uno specifico colloquio. 
Requisiti e procedure che 
sono ovviamente da consi-
derare come una «esorta-
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zione» agli organi di indi-
rizzo politico perché ne ten-
gano conto nella nomina. 
Ed ancora si segnala che 
l'età media deve essere di 
circa 50 anni, escludendo i 
soggetti che sono in pensio-
ne, nonché in modo da ri-
spettare l'equilibrio di gene-
re, cioè avere anche un nu-
mero elevato di donne. I 
componenti non devono i-

noltre né rivestire né avere 
rivestito incarichi in partiti 
politici e in organizzazioni 
sindacali negli ultimi tre 
anni né nello stesso periodo 
devono avere avuto incari-
chi di collaborazione con 
tali soggetti. Viene inoltre 
previsto che i componenti 
non debbano avere incarichi 
in più amministrazioni. I 
soggetti devono essere in 

possesso di laurea speciali-
stica o quadriennale, prefe-
ribilmente in ingegneria o 
economia, ovvero un'altra 
laurea con un corso post u-
niversitario o una esperien-
za di almeno sette anni. Per 
tutti viene richiesta una e-
sperienza di almeno cinque 
anni nello svolgimento di 
compiti di controllo, orga-
nizzazione, gestione del 

personale ecc. Per le ammi-
nistrazioni dello stato deve 
essere richiesto un parere 
preventivo alla Commissio-
ne stessa, parere che nella 
fase della prima applicazio-
ne deve essere richiesto en-
tro il prossimo 20 marzo. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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ENTI LOCALI 

Piano delle performance dal 2011 
 

li standard di qualità 
che le amministra-
zioni devono assu-

mere e di cui tenere conto 
nella indicazione dei propri 
obiettivi sono da intendere, 
nella fase di prima applica-
zione del decreto legislativo 
n. 150/2009, come i vincoli 
dettati da norme di legge e 
dalle carte di qualità. Il ter-
mine entro cui le p.a. devo-
no approvare il Piano per le 
performance decorre 
dall'anno 2011, in particola-
re dal 31 gennaio. Sono 
queste alcune delle più im-
portanti indicazioni dettate 
dalla Commissione per la 
valutazione, la trasparenza e 
l'integrità delle amministra-
zioni pubbliche. Cioè dallo 
strumento previsto dal de-
creto cd Brunetta per so-
vrintendere la concreta ap-
plicazione di tale riforma 
nelle pubbliche amministra-
zioni. Ricordiamo che i 
componenti di tale Com-
missione sono stati nominati 

alla fine del 2009, indivi-
duando il dott. Martone co-
me presidente, e che la sua 
attività sta cominciando a 
dispiegarsi tra notevoli dif-
ficoltà operative (mancano i 
decreti che danno a questa 
commissione le risorse e le 
regole di funzionamento). 
Con la deliberazione n. 1 
del 13 gennaio sono stati 
individuati gli standard 
provvisori per l'attività delle 
amministrazioni pubbliche. 
Ricordiamo che la norma di 
legge prevede che essi siano 
adottati dal governo, con 
cadenza annuale, sulla base 
delle proposte della Com-
missione. Ovviamente la 
loro elaborazione richiede 
lo svolgimento di una speci-
fica ed intensa attività, che 
non può che partire dalle 
informazioni fornite dalle 
singole amministrazioni. 
Nelle more, la deliberazione 
ci dice che tali standard 
vengono individuati nelle 
previsioni di termini fissati 

da leggi o regolamenti ov-
vero nelle carte dei servizi 
esistenti e negli eventuali 
ulteriori provvedimenti in 
materia adottati dalle singo-
le amministrazioni. Tale in-
dicazione determina come 
conseguenza sulla assegna-
zione degli obiettivi e sulla 
individuazione delle per-
formance che il rispetto di 
questi vincoli costituisca un 
obbligo specifico e non su-
perabile. Ricordiamo che, 
sulla base delle previsioni di 
cui alla legge n. 69/2009, i 
termini per la conclusione 
dei procedimenti ammini-
strativi sono fissati diretta-
mente da parte del legislato-
re in 90 giorni e che le sin-
gole amministrazioni, con 
regolamento da adottare en-
tro la fine del mese di giu-
gno, cioè entro 1 anno dalla 
entrata in vigore della legge, 
possono motivatamente 
ampliarlo fino alla soglia 
massima di 180 giorni. Con 
la deliberazione n. 3 dello 

scorso 18 gennaio è stato 
chiarito che il termine per 
l'adozione da parte di ogni 
amministrazione del piano 
per le performance, termine 
che il decreto Brunetta fissa 
al 31 gennaio di ogni anno, 
entrerà in vigore solo 
nell'anno 2011. Per cui si 
conferma che questo è un 
anno di «transizione»: ri-
cordiamo che gli enti locali 
hanno tempo per tutto il 
2010 per adeguare le pro-
prie previsioni regolamenta-
ri alle nuove disposizioni 
sulla valutazione e sulla me-
ritocrazia. Sulla base della 
lettera del decreto legislati-
vo n. 150/2009 gli enti loca-
li non sono tenuti ad adotta-
re questo documento, ma è 
evidente che i suoi contenu-
ti devono necessariamente 
essere compresi in un atto 
adottato dall'ente, con parti-
colare riferimento al pro-
gramma esecutivo di ge-
stione ed al piano dettaglia-
to degli obiettivi. 
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È necessario il sì della maggioranza qualificata dei componenti del 
collegio 
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Delibere sprint, voto ad hoc 
Votazione separata per l'immediata eseguibilità 
 

ome devono essere 
adottate le delibere 
con immediata e-

seguibilità? In base alla di-
sposizione dell'art. 134 
comma 4 del Tuel la dichia-
razione di immediata ese-
guibilità risponde all'esi-
genza di porre in essere le 
deliberazioni urgenti quindi, 
limitatamente a tali casi, 
deve scaturire da apposita 
separata votazione che la 
approvi con il voto favore-
vole della maggioranza dei 
componenti del collegio, 
non essendo sufficiente il 
voto della maggioranza 
semplice dei votanti o dei 
presenti. Siffatta decisione, 
di attribuire a una delibera-
zione la connotazione 
dell'immediata eseguibilità, 
assume autonoma valenza 
rispetto all'approvazione del 
provvedimento cui si riferi-
sce, restandone logicamente 
distinta, anzitutto perché 
presidiata dalla maggioran-
za qualificata e comunque 
perché ciascun componente 
dell'organo collegiale po-
trebbe esprimere valutazioni 
differenziate sul merito del 
provvedimento e sulla op-
portunità della sua imme-
diata esecuzione. Si segnala 
in proposito come il Tar Li-
guria, sez. Il, con decisione 

n. 2/2007 ha affermato che 
«in virtù dell'art. 134 com-
ma 4, del dlgs n. 267/2000, 
la necessità che la dichiara-
zione di immediata esegui-
bilità, per motivi di urgenza, 
di una delibera di consiglio 
o di giunta, sia oggetto di 
un'autonoma votazione, fa 
si che tale dichiarazione, 
pur accedendo alla delibera, 
non si identifichi con essa». 
Lo stesso tribunale ha pun-
tualizzato che il legislatore 
non ha ritenuto la clausola 
di immediata eseguibilità 
quale attributo necessario di 
ogni delibera, ma ha inteso 
farla dipendere da una scel-
ta discrezionale, basata sul 
requisito dell'urgenza, 
dell'amministrazione proce-
dente. Proprio per tale scelta 
discrezionale, la situazione 
di urgenza, che per oppor-
tunità dovrebbe essere indi-
cata nel dispositivo del 
provvedimento, scaturisce 
certamente da motivazioni 
che, rientrando nell'ambito 
della sfera di valutazione 
afferente la discrezionalità 
politica, comunque sono 
rilevabili esclusivamente 
dall'organo deliberante il 
quale si assume la respon-
sabilità della decisione adot-
tata. Si evidenzia infine co-
me il Consiglio di stato con 

sentenza n. 107/2009 ha 
chiarito che «la pubblica-
zione dell'atto amministrati-
vo quando è prescritta, non 
costituisce requisito di vali-
dità ma solo di efficacia del 
provvedimento, la quale at-
tiene al diverso fenomeno 
della produzione degli effet-
ti che si realizza quando si è 
perfezionato l'iter procedi-
mentale (estrinseco) previ-
sto per la formazione 
dell'atto». L'Alto consesso 
ha puntualizzato, altresì, che 
con la dichiarazione di im-
mediata esecutività, viene 
rimosso ogni impedimento 
estrinseco alla produzione 
degli effetti dell'atto (ovvero 
della sua temporanea ineffi-
cacia, o meglio, in operati-
vità in pendenza dell'affis-
sione). Siffatte considera-
zioni possono certamente 
valere anche per la delibe-
razione di salvaguardia de-
gli equilibri di bilancio che, 
consistendo nell'accerta-
mento della permanenza del 
pareggio di bilancio, di per 
sé può non richiedere il re-
quisito dell'urgenza. Infatti, 
lo strumento previsto dal 
comma 2 dell'art. 193 per 
assicurare il rispetto degli 
equilibri di bilancio nel cor-
so della gestione prevede la 
deliberazione del consiglio, 

il quale deve provvedere, 
almeno una volta all'anno, e 
comunque entro il 30 set-
tembre, a effettuare la rico-
gnizione sullo stato di at-
tuazione dei programmi. Il 
corretto esercizio di questo 
compito, che rientra 
nell'ambito delle funzioni di 
indirizzo e controllo attri-
buite ai consigli dall'art. 42 
del Testo unico, presuppone 
un bilancio di previsione 
annuale che sia stato elabo-
rato nella logica della rela-
zione previsionale e pro-
grammatica e del bilancio 
pluriennale. Il rilievo fon-
damentale degli adempi-
menti posti dalla citata 
norma, volti a garantire una 
corretta gestione finanziaria, 
emerge quindi dall'attribu-
zione al consiglio comunale 
della competenza all'ado-
zione della relativa delibera 
e dalla circostanza che l'o-
missione dei provvedimenti 
di riequilibrio, da adottare 
successivamente e separa-
tamente solo ove necessari 
in conseguenza della rico-
gnizione effettuata dall'or-
gano consiliare, è equipara-
ta «ad ogni effetto» alla 
mancata approvazione del 
bilancio di previsione. 
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Il manifesto programmatico di Legautonomie nelle parole del neo-
presidente, Marco Filippeschi 

Le riforme sono la ricetta anticrisi 
Ripartire dal senato federale. Coesione con le altre associazioni 
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intesi dell'intervento 

conclusivo al XV 

Congresso nazionale 

di Legautonomie svoltosi a 

Firenze il 22 e 23 gennaio 

2010 Credo che questo con-
gresso possa essere un con-
tributo importante in una 
fase della politica che per il 
nostro Paese può segnare 
una involuzione centralista 
difficilmente recuperabile. 
Noi, pertanto, dobbiamo di-
re basta alla subalternità. 
Basta all'orizzonte limitato e 
domestico che via via 
schiaccia la dimensione del-
le autonomie territoriali in 
un ambito angusto di subal-
ternità politica, sacrificando 
la credibilità che si è co-
struita in passato. Dobbia-
mo essere consapevoli della 
situazione. Fuori da una let-
tura di insieme e da una 
proposta che abbia dignità e 
pretesa di impatto politico, 
noi ci giochiamo anche ciò 
che di buono hanno portato 
le uniche riforme istituzio-
nali importanti che il paese 
ha conosciuto negli ultimi 
vent'anni, e fra queste l'ele-
zione diretta dei sindaci e 
dei presidenti di provincia e 
di regione. Quindi o correg-
giamo la rotta, cioè ricon-
quistiamo un terreno di di-
gnità e di credibilità, oppure 
noi compromettiamo un pa-
trimonio importante, uno 
dei baluardi di rinnovamen-
to su cui è vissuta la demo-
crazia del nostro paese di 
fronte al ritardo delle rifor-
me, alle riforme che non 
sono arrivate o sono arrivate 
in modo parziale; di fronte a 
un deficit di governo, di go-
vernabilità anche del paese, 
a cui le autonomie locali 
hanno sopperito tamponan-
do una crisi più grave, come 
è stato rilevato dalle nostre 
ricerche e dalle più recenti 
analisi del Censis, in cui si 
ripropone una idea di rilan-
cio possibile legata al dina-
mismo dei territori e a un 
potenziale di innovazione 
che nasce dal basso. Al cen-
tro del nostro documento 
congressuale c'è stato, come 

avete ascoltato, il legame 
forte tra la crisi democrati-
ca, crisi della politica e crisi 
economica. Noi diciamo 
con chiarezza che la crisi 
democratica è anche origi-
nata da una crisi di efficien-
za dei poteri pubblici, e che 
siamo disponibili a fare la 
nostra parte, per quanto ci 
compete, per affrontare 
questo lato della crisi. Non 
è soltanto la crisi, evidentis-
sima, clamorosa, mai così 
grave, fra governo e parla-
mento, fra esecutivo e legi-
slativo, fra potere esecutivo 
e potere giudiziario, è anche 
crisi di equilibrio tra questi 
poteri. La partita in gioco è 
anche la lesione degli equi-
libri che la Costituzione det-
ta soprattutto dopo la rifor-
ma in senso federalista del 
2001. Volete una contraddi-
zione più evidente di quella 
che è in atto? Poi c'è la crisi 
della politica. Il personali-
smo esasperato, la persona-
lizzazione politica esaspera-
ta che non può essere spesa 
come valore. Questo vale 
sempre più anche per le po-
litiche che dobbiamo costru-
ire noi; se non sono messe 
in rete, se gli esempi non si 
interfacciano, non si raffor-
zano, la spirale si avvita e 
altro diventa determinante 
per il consenso: la spregiu-
dicatezza, la mancanza di 
sobrietà, tutto ciò che è lo 
specchio deformante al qua-
le può essere soggetta anche 
la politica e la rappresen-
tanza nella sua dimensione 
di base. La questione della 
crisi dei partiti ci interessa 
molto ed è crisi della rap-
presentanza, confusione, 
impossibilità di leggere pro-
cessi politici che abbiano 
una logica, una razionalità, 
una coerenza. E poi c'è la 
crisi economica e il legame 
fra questione democratica e 
questione sociale. Noi ab-
biamo un governo dove al-
cuni ministeri governano, 
uno fra tutti governa, pro-
ducendo tabelle, producen-
do vincoli di spesa, e ab-
biamo il paradosso di un 

pezzo rilevante, molto rile-
vante di potere esecutivo 
che è sostanzialmente 
commissariato, non produce 
politiche, produce invece 
incremento di burocrazie, di 
consulenze, di rete di potere 
fine a se stessa, e con quelle 
tabelle si fa un'operazione 
chiara, si scarica la crisi sul-
le fasce più deboli della so-
cietà, si inibiscono risposte 
a bisogni, si stringono sem-
pre più i margini per politi-
che da costruire, come dice-
vo, sui territori. E le tensio-
ni che noi subiamo, e che 
subiremo, come ammini-
stratori, sono già forti, spes-
so insostenibili, e divente-
ranno sempre meno sosteni-
bili. In tale contesto noi ab-
biamo, se volete, un pro-
blema di autodifesa, anche 
laddove si sono prodotti 
modelli virtuosi: pensiamo a 
tutta la partita dell'interven-
to sociale e delle politiche 
sociali, o delle politiche per 
l'immigrazione. Noi non a-
vremo più risorse, dovremo 
tagliare i servizi essenziali, 
concludere esperienze vir-
tuose e ciò in aperta con-
traddizione con l'acuirsi di 
una crisi sociale che tocca 
tante famiglie, con lavori 
sempre più precari e disoc-
cupazione dilagante. Allora, 
di fronte a questo, cosa pos-
siamo fare noi? Io penso 
che, come è evidente, dob-
biamo fare delle scelte, 
dobbiamo dare un impatto 
comunicativo più forte a 
questa analisi e alle risposte 
che ci proponiamo. Legau-
tonomie deve proporre ri-
sposte chiare, fare battaglia 
politica autonomista, e di 
innovazione, di disponibilità 
all'innovazione. Io credo 
che noi dobbiamo in primo 
luogo, non da soli, ma se 
necessario partendo anche 
da soli, fare una campagna 
per le riforme istituzionali e 
contro i costi impropri della 
politica. Anche sulla que-
stione delle riforme istitu-
zionali, noi abbiamo un 
problema di dignità. Discu-
tiamo da trent'anni di senato 

delle autonomie, delle re-
gioni, di una riforma del bi-
cameralismo indifferenziato 
ma registriamo che questa 
riforma, che prevede un'u-
nica Camera dove si fanno 
le leggi, una riduzione dra-
stica dei tempi di elabora-
zione legislativa, una ridu-
zione del numero di parla-
mentari, non prende corpo. 
Su questo noi dobbiamo a-
vere la capacità di parlare 
direttamente con i cittadini, 
di dire che gran parte dei 
loro problemi sono causati 
dall'assenza di riforme fon-
damentali come questa. Il 
nostro compito è quello di 
avviare un'azione intransi-
gente, per dare spessore 
comunicativo e impatto a 
proposte popolari e a qual-
che controffensiva, rispetto 
all'ingiusto attacco che ci 
viene fatto. È necessaria una 
campagna nuova per l'auto-
nomia: su questa credo sia 
anche più importante ora 
serrare i rapporti con le altre 
associazioni. Autonomia 
finanziaria, statutaria, am-
ministrativa. Però, per que-
sta campagna, noi dobbia-
mo alzare il dito e dire che 
le cose che si sono messe in 
cantiere, i provvedimenti a 
tempi più o meno differiti 
che si sono approvati, hanno 
un vizio di costituzionalità. 
Pensiamo alla vicenda dei 
consigli di circoscrizione, 
dei difensori civici, dei di-
rettori, rappresentativa di 
una operazione di svuota-
mento dei poteri di autono-
mia, analoga al tentativo di 
svuotamento del ruolo del 
parlamento. Tra le altre 
campagne che meritano di 
essere realizzate priorità va 
assegnata all'emergenza e-
ducativa. Qui c'è un altro 
fondamento della coesione 
sociale che si sta corroden-
do. Poi dobbiamo costruire 
un'iniziativa, sulla questione 
della cittadinanza come ri-
sposta anche al bisogno di 
integrazione per i nuovi cit-
tadini. Questa è una batta-
glia di civiltà che io non ve-
do certamente contrapposta 
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alla necessità di mantenere 
sempre un rigore, un impe-
gno forte, non altalenante, 
non emergenziale sui temi 
della sicurezza urbana, sui 
temi sui quali il movimento 
della autonomie deve avere 
posizioni chiare, nitide, sen-
za inibizioni, senza subal-
ternità agli altri. Poi dob-
biamo far emergere le ini-
ziative virtuose nel campo 
dell'innovazione economica, 
soprattutto nel campo della 
green economy, dando un 
segno forte su questo ver-
sante. Dobbiamo impegnar-
ci per una campagna 
sull'ammodernamento digi-
tale dell'amministrazione e 
sulla partecipazione. Dalla 

difesa del ruolo dei consigli 
a forme più penetranti, di-
verse, innovative di parteci-
pazione: questa deve essere 
una nostra bandiera. Chia-
ramente le campagne devo-
no essere capacità di pro-
durre idee e di mettere in 
mostra buone pratiche di 
sperimentazione. Tutto ciò 
dentro un'idea per cui noi 
accettiamo pienamente ogni 
sfida che proponga una 
competizione positiva di 
merito fra le stesse istitu-
zioni locali. Questo riguarda 
tutto il paese, con le sue 
specificità riguarda anche il 
Mezzogiorno. Premiando il 
merito si induce una compe-
tizione positiva, si concen-

trano le risorse e si evitano 
dispersioni. Del resto, que-
sta è l'altra faccia dell'anali-
si che facciamo sulla virtù 
delle politiche territoriali, è 
l'altra faccia della stessa 
medaglia. Su queste propo-
ste noi dobbiamo incontrare 
le regioni, e perseguire con 
loro una iniziativa di forte 
dialogo. Ultime cose sulla 
nostra organizzazione: è 
chiaro che Legautonomie 
può funzionare se funziona 
come rete. Questo deve pre-
supporre un impegno vero 
di più persone, che abbiano 
anche una visibilità: sindaci, 
presidenti di provincia ecc. 
Dobbiamo essere l'insieme 
di un centro propulsore di 

strutture regionali, di pre-
senze in città importanti, di 
rafforzamento del nostro 
radicamento territoriale. 
Dobbiamo aprire l'Associa-
zione agli amministratori 
più giovani. Dobbiamo ave-
re una grande apertura, non 
burocratizzare a nessun li-
vello il nostro modo di esse-
re, sentendoci molto liberi 
di fare, di aggiungere, di 
portare i giovani dentro una 
dimensione associativa per 
lavorare alla formazione di 
una nuova classe dirigente. 
 

Marco Filippeschi 
presidente Legautonomie 
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Comuni e Regioni affossano il piano casa 
fermi al palo 59 miliardi di investimenti  
Troppi vincoli differenti tra luogo e luogo. Le imprese al premier: 
"Così non funziona" 
 

ROMA - Bella idea quella 
del piano casa: doveva esse-
re la punta di diamante del 
rilancio dell’edilizia, pecca-
to che nella realtà non se ne 
sia fatto nulla e che a quasi 
un anno dal varo il progetto 
non abbia contribuito a sal-
vare un posto di lavoro. A-
gli imprenditori del settore 
era piaciuta molto l’idea del 
governo di far ripartire i 
cantieri permettendo agli 
italiani di ampliare, demoli-
re, ricostruire le abitazioni 
di proprietà. Sulla carta - 
lamenta l’Ance, l’associa-
zione di categoria - il piano 
doveva muovere 59 miliardi 
di euro, ma nei fatti è stato 
soffocato da un groviglio 
inestricabile di leggi regio-
nali e normative comunali 
impossibili da applicare. La 
tela di norme tessuta dalle 
leggi regionali (manca quel-
la siciliana) - dicono - è sta-

ta neutralizzata dalle giunte. 
Ora va detto, molte delle 
limitazioni alla libertà di 
intervento sono state neces-
sarie e sacrosante per tutela-
re edifici e centri storici o 
aree d’interesse architetto-
nico o ambientale, ma spes-
so la burocrazia ha creato 
distinzioni difficilmente 
comprensibili fra un comu-
ne e l’altro. Un rapporto 
dell’Ance mette nero su 
bianco la mappa delle mille 
Italie. Per esempio: ammet-
tiamo che la famiglia cresca 
e che ci sia l’esigenza di 
modificare la villetta a 
schiera ampliandola e scon-
finando nel giardino. Si può 
fare? Il piano del governo 
dice di sì, regioni e comuni 
rispondono «dipende». A 
Parma, per esempio, serve 
l’assenso scritto dei vicini e, 
nel caso in cui venga au-
mentato il numero delle uni-

tà immobiliari, è previsto 
che per i primi dieci anni le 
«case nuove» siano dati in 
affitto a canone calmierato. 
Anche Vicenza concede la 
possibilità di ampliare, ma 
solo le prime case. Deroghe 
sono ammesse se la nuova 
unità viene affittata a cano-
ne convenzionato o affidata 
a familiari di primo o se-
condo grado. A Rovigo la 
richiesta di ampliamento 
deve essere accompagnata 
da una relazione statico 
strutturale sugli effetti 
dell’intervento il che - dico-
no i costruttori - nel caso si 
trattasse di una stanzetta 
rappresenterebbe un costo 
burocratico troppo elevato. 
Anche a Padova la casa si 
può allargare, ma a condi-
zione che ad ogni nuova u-
nità immobiliare sia garanti-
to un posto auto (anche sco-
perto) di dieci metri quadra-

ti. E se invece di allargarsi 
sul giardino si decide di 
aumentare il volume del 
fabbricato riciclando un pi-
ano terra «vuoto» perché 
l’edificio poggia su pilastri 
(il cosiddetto piano pilotis)? 
Le pareti si possono tirare 
su, pare, ma Torino ammet-
te l’intervento solo se si rie-
sce a garantire un porticato 
comune largo almeno tre 
metri protetto dalla strada 
grazie ad una cancellata. Se 
così non è non se ne può 
fare nulla. Sempre a Torino 
l’inderogabilità dell’altezza 
massima prevista dal rego-
lamento edilizio è chiesta 
solo per le costruzioni a le-
vante del fiume Po, di quel-
le a ponente nulla si dice. 
Varese e Treviso ammetto-
no gli allargamenti solo in 
pochi quartieri, Bologna e 
Pavia - per le aree rurali - 
fissano limiti più alti rispet-
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to alla legge regionale. In 
molti comuni gli interventi 
sono ammessi solo se ap-
provati dalla «commissione 
per la qualità architettonica 
e il paesaggio» aumentando, 
quindi, i gradi di discrezio-
nalità. Il piano casa, com-

menta Paolo Buzzetti, pre-
sidente dell’Ance è diventa-
to «un ammasso di adem-
pimenti che porta alla tra-
sgressione: così si ottiene 
l’effetto contrario» Ovvero: 
se le regole sono troppe si 
finisce per commettere irre-

golarità che un giorno, con 
un bel condono, saranno 
perdonate. Per il momento, 
comunque, non un mattone 
è stato posto e la cosa pre-
occupa anche Finco, la fe-
derazione delle imprese che 
forniscono impianti e pro-

dotti all’edilizia: hanno 
scritto una lettera a Berlu-
sconi chiedendo di frenare 
«un federalismo urbanistico 
che non funziona». 
 

Luisa Grion 
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Rapporto di Nomisma: per quasi due terzi il canone ha ormai supe-
rato il 30 per cento del reddito. Boom degli sfratti  

E nelle grandi città è emergenza-affitti 
il 60% delle famiglie non ce la fa 
 
ROMA - Affitti alle stelle e 
famiglie sempre più diffi-
coltà. Una recentissima in-
dagine di Nomisma sottoli-
nea l’aumento di chi è co-
stretto a pagare più del 30% 
del proprio reddito per 
l’alloggio, ovvero a supera-
re la soglia il limite oltre il 
quale il canone crea pro-
blemi al bilancio familiare. 
Qualche numero per rendere 
visibile questa vera e pro-
pria emergenza: a Roma, il 
63,7% delle famiglie affit-
tuarie dedica un terzo del 
reddito al canone, il 61,5% 
a Firenze, il 61,2% a Milano 
e il 51% a Bologna. Un di-

sagio che trova conferma 
dai dati del ministero 
dell’Interno sugli sfratti per 
morosità, passati dal 73,6% 
del totale delle richieste nel 
2005 al 78,8% del 2008. Ul-
teriore aggravante è la stret-
ta nell’erogazione dei mutui 
soprattutto alle giovani cop-
pie e agli immigrati che vo-
levano acquistare casa. «La 
selettività con cui in questa 
fase le banche gestiscono i 
finanziamenti - spiega Luca 
Dondi, analista di Nomisma 
- con contrazione degli im-
porti erogati e della loro du-
rata media, allungamento 
dei tempi di istruttoria e ri-

chiesta di garanzie, pregiu-
dica la possibilità di accesso 
al bene casa in particolare 
per questa fascia di doman-
da potenziale». L’incidenza 
media nazionale dell’affitto 
di un appartamento di 70 
metri quadri situato alla pe-
riferia delle città è passata 
dal 12,5% del 1991 al 
27,8% del 2009. L’accesso 
all’abitazione in affitto si è 
fatto, dunque, più complica-
to soprattutto nelle grandi 
città del Centro e del Nord, 
anche se la situazione di di-
sagio locativo non sembra 
potersi ritenere circoscritta 
ai soli mercati urbani. No-

misma fa anche riferimento 
a dati Bankitalia da cui e-
merge come la scelta di una 
casa in affitto, oltre ad esse-
re in costante contrazione, 
risulti ormai prerogativa so-
prattutto delle classi meno 
abbienti, residenti nei centri 
maggiori, senza differenze 
significative tra Nord e Sud. 
Attualmente, il 71,7% delle 
famiglie in affitto ha un 
reddito inferiore ai 2.000 
euro mensili, il 26,6% fra i 
2.000 e i 4.000 euro e solo 
l’1,7% afferma di percepire 
più di 4.000 euro mensili. 
 

Rosa Serrano 
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La decisione era stata presa prima ancora che nascesse la Sesta pro-
vincia, l’ammanco supera i 182mila euro  

Stangati i furbetti del gettone di presenza  
Trani, la Corte dei Conti chiede i danni ai consiglieri che votarono 
l´aumento 
 

 "furbetti" del gettone 
forse non la passeranno 
liscia. Così a Trani, una 

delle tre città capoluogo 
della Sesta Provincia, ave-
vano così fretta di affran-

carsi dalla Provincia di Bari, 
che avevano pensato bene 
anche di aumentarsi lo sti-
pendio di consiglieri comu-
nali perché in un Comune 
capoluogo, anche chi siede 

negli scranni della massima 
assise municipale ha diritto 
per legge a un compenso 
maggiorato. Solo che a Tra-
ni avevano pensato bene di 
aumentarselo, il gettone di 

presenza, molto prima che 
la Provincia fosse democra-
ticamente eletta per la prima 
volta nel giugno scorso ed 
hanno fatto scattare il "pre-
mio" dalla legge istitutiva 
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della Bat, nel giugno del 
2004. La solerzia che ha 
stressato le casse del Co-
mune di Trani non è sfuggi-
ta alla Corte dei conti, tanto 
che il caso è stato citato re-
centemente dal procuratore 
generale Mario Ristuccia 
all’inaugurazione dell’anno 
giudiziario: «Corresponsio-
ne ai consiglieri comunali di 
uno dei tre Comuni, capo-
luogo della neonata sesta 
Provincia pugliese BAT 
(Barletta-Andria-Trani), 
dell’indennità di carica e/o 
dei gettoni di presenza in 

misura maggiorata, da epo-
ca anteriore di alcuni anni 
all’insediamento, solo a 
giugno di quest’anno del 
relativo nuovo Consiglio 
Provinciale». L’attenzione 
dei magistrati contabili s’è 
concentrata su sedici consi-
glieri, quelli che votarono a 
favore dell’aumento non 
quelli che invece, pur aven-
do ricevuto indennità e get-
toni maggiorati, hanno vota-
to contro. L’ammanco o il 
danno erariale supera i 
182mila euro che è la diffe-
renza tra gli importi incas-

sati e quelli dovuti. Pagano 
anche i revisori contabili. 
Per quel gettone fatto salire 
a 102 euro a seduta (com-
prese anche le riunioni di 
commissione), ora chi alzò 
la mano per approvare la 
delibera sei anni fa, dovrà 
versare poco meno di die-
cimila euro. A un dirigente 
comunale andrà peggio per-
ché dovrà pagare 490mila 
euro che è la differenza tra 
compensi ottenuti dai con-
siglieri rispetto a quelli do-
vuti, aumentati due volte in 
due anni: dal 102 a 128 euro 

nel 2006 e da 128 a 148 eu-
ro nel 2007. La magistratura 
contabile ha ritenuto che «la 
condotta degli imputati sia 
stata negligente sebbene al-
cuni consiglieri avevano e-
videnziato l’inopportunità e 
l’illegittimità della delibera-
zione». Ora si aspettano le 
controdeduzioni degli impu-
tati: potrebbero farla franca 
solo se dimostrano che a 
indurli in errore fu un parere 
del ministero. 
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L’Azienda sanitaria che comprende l’ospedale San Martino sceglie di 
sperimentare il metodo del ministro di Berlusconi  

Cura Brunetta, la Asl 3 si ribella  
Pagelle ai 6.000 dipendenti, i sindacati dichiarano guerra: "Non 
siamo cavie" 
 

a Asl Tre Genovese 
diventa laboratorio 
per il Decreto-

Brunetta: una delle 37 sedi 
italiane che il 20 gennaio 
scorso hanno firmato un ac-
cordo con il ministro della 
Funzione Pubblica. Hanno 
alzato la mano per speri-
mentare la normativa sulla 
"premialità", cioè il sistema 
di valutazione dei dipenden-
ti della pubblica ammini-
strazione e il metodo di di-
stribuzione degli incentivi 
non a pioggia, ma soltanto a 
chi merita. Un metodo defi-
nito "da cavie" dalla Fials, 
criticato per l’adesione vo-
lontaria della Asl Tre, ed a 
sentire i sindacati di catego-
ria "carente di informazio-
ne" tra i 6000 dipendenti. 
Tanto che per mercoledì 
prossimo annunciano la pro-
testa, l’assemblea-presidio 
sotto le finestre della Re-

gione: «Questo accordo 
mette insieme il governo 
delle destre e le resistenti 
amministrazioni delle sini-
stre», denunciano Mario 
Iannuzzi e Anna Maria Spi-
ga della segreteria Fials. 
«Non eravamo obbligati 
all’adesione, c’era stata una 
richiesta da parte del mini-
stero e non ci vedo nulla di 
male ad aver accettato - ri-
batte invece Renata Canini -
: nessuno fa da cavia, piut-
tosto avviamo una speri-
mentazione che può andare 
bene o può andare male». 
Per il direttore generale del-
la Asl Tre l’iniziativa è mo-
tivo di vanto. «Una cosa 
nelle disponibilità della Asl 
- aggiunge Claudio Montal-
do, assessore regionale alla 
Sanità - ma che non cambia 
nulla nelle relazioni sinda-
cali». Il protocollo, attraver-
so la Federazione Italiana 

Aziende Sanitarie ed Ospe-
daliere, è stato offerto a tut-
te le aziende. La maggior 
parte di queste per ora si 
tiene lontana "perché un si-
stema di valutazione co-
munque fa incavolare i di-
pendenti". «Noi, invece, 
preferiamo essere soggetti 
attivi, piuttosto che subire le 
decisioni degli altri», sotto-
linea la manager della Asl 
Tre, della più grande azien-
da sanitaria locale italiana. 
La sperimentazione è di 
mesi, durante i quali un co-
mitato tecnico scientifico 
ministeriale (di cui farebbe 
parte anche il responsabile 
delle relazioni sindacali del-
la Asl Tre) proverà ad attua-
re la procedura di valuta-
zione dei 900 medici e dei 
5100 infermieri, tecnici, 
amministrativi ed operatori 
sanitari della struttura. Se-
condo quanto predica Bru-

netta, soltanto i più bravi e 
prepararti (sia dal punto di 
vista professionale, sia nei 
rapporti con i colleghi di 
lavoro che con gli utenti) 
vanno premiati. Perciò si 
chiama "premialità". «Per-
mette di vedere quali sono i 
parametri di valutazione più 
importanti - precisa Renata 
Canini - : consente di distri-
buire gli incentivi a chi me-
rita». Il sistema è contenuto 
nel Decreto-Brunetta, appli-
cabile direttamente al per-
sonale statale e ministeriale, 
ma in alcuni punti non a tut-
ti i dipendenti della pubbli-
ca amministrazione quando 
si è in assenza di una nor-
mativa regionale. Claudio 
Montaldo, però, assicura "i 
dovuti passaggi normativi". 
 

Giuseppe Filetto 
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La REPUBBLICA �APOLI – pag.IV 
 

Rifiuti, l’emergenza è finita 
il Senato approva il decreto  
Ganapini: "Ma nel piano restano 3 nodi irrisolti" 
 

ien ne va plus": 
l’emergenza 

rifiuti è davvero 
finita. Visto, firmato e con-
trobollato dal Senato, che 
ieri ha approvato la versione 
definitiva del decreto di fine 
anno. Ora quella afferma-
zione è legge, anche se in 
molti la ritengono inappli-
cabile. A cominciare dal de-
creto stesso, che lascia una 
«struttura stralcio» in azione 
fino a fine 2010, col compi-
to soprattutto di mettere a 
posti i conti. Il reale ritorno 
ai poteri ordinari si avrà 
dunque a decorrere dal 31 
dicembre 2010. Mentre le 
scelte di programmazione, 
impiantistica compresa, re-
stano sulla carta agli enti 
locali. Al governo basta. Al 
Pdl pure. Tanto da mandare 
il capogruppo Maurizio Ga-
sparri a scatenare la bagarre 
in aula con questa dichiara-
zione: «Erano meglio i ri-

fiuti di Bassolino per le 
strade o l’efficienza di Ber-
tolaso? Meglio l’immagine 
precedente del paese e i rea-
ti per i quali Bassolino è 
perseguito? Forse è per que-
sto che in sostituzione di 
Bassolino si mette in campo 
De Luca, che di reati già ne 
ha commessi molti. Forse 
c’è una continuità ideale in 
materia di corruzione a sini-
stra». Ovviamente il gruppo 
Pd è insorto, e la presidenza 
ha dovuto sospendere la se-
duta per una decina di mi-
nuti. Poi il decreto, grazie 
anche alla bocciatura di tutti 
gli ultimi emendamenti di 
opposizione, è andato rapi-
do incontro al voto finale. 
Bocciato anche l’ultimo ten-
tativo di impegnare il go-
verno a rivedere fra un anno 
la norma che sposta la ge-
stione della Tarsu dai Co-
muni alle Province. «Un’oc-
casione perduta - commenta 

il senatore pd Enzo De Lu-
ca, che ha seguito la vicen-
da - Non si dice nulla di im-
pianti, ecoballe, cave. E ci 
sarà un ulteriore commissa-
riamento: i poteri passano 
alle Province, che non a ca-
so fanno riferimento al cen-
trodestra». A sua volta a 
Napoli l’assessore regionale 
Walter Ganapini ha presen-
tato la versione aggiornata 
delle sue linee di piano per 
la gestione dei rifiuti. In sin-
tesi: un solo termovalorizza-
tore (Acerra) più uno di di-
mensioni ridotte a Salerno; 
7 Stir in grado di trattare 
fino a 8000 tonnellate al 
giorno, ben più del necessa-
rio; 13 impianti per l’umido, 
un impianto di nuova tecno-
logia (gassificazione o 
combustione senza fiamma) 
per smaltire i milioni di e-
coballe stoccati fra Giuglia-
no e Villa Literno. Ma Ga-
napini non si è nascosto che 

ci sono tre incognite. Primo: 
«I debiti assommano a quasi 
2 miliardi. Fanno capo alla 
struttura commissariale, alla 
presidenza del Consiglio, 
non possono ricadere su 
Regione e Comuni». Se-
condo: «I lavoratori. Le 
nuove aziende potranno as-
sorbirne 8-9000. Gli altri 
sono un problema di welfa-
re», ovvero in ultima istanza 
di governo. Terzo: «Le eco-
balle. Di chi sono? C’è chi 
le dice sotto sequestro della 
magistratura, le banche le 
considerano asset di bilan-
cio di chi le ha prodotte (la 
Fibe, ndr). Ma su questo oc-
corre chiarezza altrimenti 
nessuno si farà avanti per 
trattarle». Tre colpi al go-
verno. Il decreto non ne ri-
solve alcuno. L’impressione 
è che le risposte siano diffe-
rite a fine anno. 
 

Roberto Fuccillo 
 

La REPUBBLICA �APOLI – pag.V 
 

LOTTA ALL’ABUSIVISMO - Parla il procuratore aggiunto: le 
amministrazioni pubbliche hanno poteri autonomi per impedire gli 
abusi  

De Chiara: "�oi applichiamo la legge 
sostituendoci all’inerzia dei Comuni" 
 

oi non stiamo 
facendo altro 
che, in appli-

cazione delle leggi vigenti, 

dare esecuzione a sentenze 
definitive di condanna in 
cui è statuito anche l’ordine 
di abbattimento». Aldo De 

Chiara, procuratore aggiun-
to, capo del pool ecologia, 
allarga le braccia. Procura-
tore De Chiara, in Cam-

pania si prefigura un 
dramma sociale.  «Ci sono 
molti cittadini in difficoltà, 
lo so... Nel sistema vigente 
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è previsto un controllo da 
parte dell’autorità giudizia-
ria che supplisce all’inerzia 
della pubblica amministra-
zione. Si esegue l’ordine 
che afferma la penale re-
sponsabilità dell’imputato e 
che avrebbe dovuto essere 
deliberato a suo tempo dalle 
amministrazioni comunali, 
il che non è stato». È neces-

saria una sentenza? «No. 
L’amministrazione comuna-
le ha poteri autonomi per 
reprimere l’abuso con 
l’abbattimento anche del 
solo pilastro, oppure optan-
do per l’acquisizione al pa-
trimonio comunale del be-
ne, sempre che non ostino 
vincoli ambientali e che si 
dia una destinazione pubbli-

ca all’immobile». Il decreto 
legge invocato dagli abusi-
vi, può risolvere il pro-
blema? «In astratto esiste 
questa possibilità. Questa 
legge dovrebbe dire che il 
terzo condono del 2003 si 
applica anche nelle zone 
vincolate. Mi chiedo però: 
la richiesta di interpretazio-
ne autentica si riferisce a 

immobili costruiti entro il 
31 marzo 2003, oppure è 
una sanatoria che arriva si-
no ai nostri giorni? La lega-
lità è un principio che tutti 
proclamiamo, ma quando di 
fatto e concretamente si 
cerca di realizzare, può cre-
are non pochi problemi». 

 

CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Dirigenti eletti e selezione che non c’e’ 

La corruzione e i partiti 
 

l caso del senatore Di 
Girolamo ma anche 
quanto documentano 

tante inchieste della magi-
stratura sulla politica locale 
chiamano direttamente in 
causa le modalità di reclu-
tamento della classe politi-
ca, al centro e alla periferia 
(le vicende giudiziarie che 
coinvolgono, rispettivamen-
te, la Protezione civile ma 
anche Telecom e Fastweb 
toccano invece aspetti di-
versi). Come sempre, quan-
do scoppia una emergenza 
giudiziaria, e tanto più se ci 
si trova alla vigilia di qual-
che importante scadenza 
elettorale, si invocano e si 
propongono nuove regole, 
soprattutto per quanto ri-
guarda la composizione del-
le liste elettorali. È giusto 
che i partiti, in questa situa-
zione, si diano delle norme 
stringenti nella selezione dei 
candidati. Proporre nuove 
regole, più o meno moraliz-
zatrici, ha lo scopo di tran-
quillizzare un’opinione 
pubblica allarmata e scon-
certata. Ma che servano 
davvero a risolvere, alla ra-
dice, il problema della qua-
lità dei reclutamenti dei po-
litici è un altro discorso. Ci 
sono due aspetti da conside-
rare. Il primo riguarda la 
natura dei partiti: la loro 
plasticità e permeabilità. I 

partiti sono strutture cama-
leontiche, che si adattano 
all’ambiente in cui operano, 
e sono anche, inevitabil-
mente, condizionati, sia per 
il reclutamento del persona-
le politico sia per quanto 
riguarda le influenze che su 
quel personale sono eserci-
tate dall’esterno, da gruppi, 
aziende, notabili (ma anche, 
in certe zone, organizzazio-
ni criminali), che nei diversi 
territori sono dotati delle 
maggiori risorse. Ne di-
scende che le battaglie mo-
ralizzatrici (anche ammesso, 
e non concesso, che venga-
no intraprese con reale con-
vinzione e con reale volon-
tà) tese a bonificare i partiti 
sono destinate a sicuro fal-
limento se non si procede 
prima, o almeno conte-
stualmente, a bonificare 
l’ambiente. È inutile, ad e-
sempio, stupirsi delle «infil-
trazioni mafiose » nei partiti 
se parti ampie delle econo-
mie dei territori in cui le in-
filtrazioni avvengono sono 
in mano alla criminalità. Per 
bonificare con speranze di 
successo i partiti bisogna 
intervenire sull’economia di 
quei territori. Tramontata 
l’epoca che alcuni (ma non 
chi scrive) ritengono glorio-
sa dei partiti di massa ideo-
logici, i partiti sono ormai 
quasi esclusivamente comi-

tati elettorali e rimarranno 
tali. La loro permeabilità 
all’ambiente resterà, pertan-
to, elevatissima. E il reclu-
tamento del personale poli-
tico continuerà a esserne 
condizionato. Il secondo 
aspetto importante riguarda 
l’opacità delle relazioni fra 
gruppi di affari e il persona-
le politico. Qui bisogna 
davvero intendersi. Non si 
riuscirà mai a dare la traspa-
renza necessaria alla attività 
delle lobbies che operano 
sul piano locale e sul piano 
nazionale se continueremo a 
demonizzarle (come la no-
stra cultura politica ha sem-
pre fatto) anche a prescinde-
re dalla individuazione di 
specifici e circostanziati 
reati penali. Le lobbies, in 
tutte le democrazie, sono 
una costante. Imporre la tra-
sparenza necessaria per con-
trastare le attività illecite 
richiede, come controparti-
ta, la piena accettazione 
pubblica delle attività lobbi-
stiche. I vescovi hanno leva-
to giustamente la loro voce 
contro i perversi rapporti fra 
politica e affari nel Mezzo-
giorno. Ma è un problema 
che non si risolve se non ci 
si fa venire nuove idee su 
come combattere l’econo-
mia parassitaria (l’economia 
che vive di distribuzione di 
risorse pubbliche) nel Sud 

del Paese. C’è poi il fatto 
che non bisognerebbe avan-
zare richieste contradditto-
rie. È più che lecito, ad e-
sempio, criticare l’attuale 
legge elettorale perché, fra 
le altre cose, spezza il rap-
porto fra l’eletto e il territo-
rio. Ma come si concilia 
questa critica con la richie-
sta di usare la ramazza con-
tro i comitati d’affari locali? 
Se, cambiando legge eletto-
rale, si rinforzano i legami 
fra eletti e territorio (per e-
sempio, reintroducendo le 
preferenze) anche i rapporti 
fra i candidati, gli eletti e gli 
interessi dei gruppi locali 
che fanno affari con la poli-
tica non possono che raffor-
zarsi. Chi scrive è sempre 
stato un fautore del sistema 
maggioritario con collegi 
uninominali. Perché mi 
sembra il sistema elettorale 
che meglio favorisce la 
competizione fra opposti 
schieramenti politici. Ma 
mentirei se sostenessi che 
con il collegio uninominale 
si allenterebbe la dipenden-
za degli eletti dai gruppi di 
interesse locali. Probabil-
mente, quella dipendenza 
potrebbe solo accrescersi. Il 
fervore con cui, improvvi-
samente, si cerca di trovare 
«nuove regole» è compren-
sibile. Ma non porterà da 
nessuna parte senza inter-
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venti ben più incisivi e im-
portanti sugli ambienti so-
ciali ed economici in cui i 
partiti operano. Ad esempio, 
scordatevi la possibilità di 
avere nel Sud partiti puliti e 

lustri se la realtà meridiona-
le, per tante parti, resta 
quella che è. Anche se una 
certa, diffusa mentalità le-
galistico-formalistica porta 
tanti a non comprenderlo, 

una nuova «regola», quale 
che essa sia, per esempio in 
materia di composizione 
delle liste, se cade in un 
ambiente con essa incompa-
tibile, verrà necessariamente 

aggirata o stravolta. Passata 
l’emergenza, tutto ricomin-
cerà più o meno come pri-
ma.  
 

Angelo Panebianco 
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LO STATO DEI LUOGHI A NORD E A SUD 

La secessione lenta 
 

arebbe piuttosto age-
vole contestare l'effi-
cacia delle istantanee 

fotografiche di Ricolfi an-
che se il suo intervento su 
queste colonne è stato molto 
più prudente di quanto non 
emergesse - sin dal titolo - 
dalle pagine del suo lavoro 
e dalla percezione che ne ha 
avuto l'opinione colta. Non 
solo per la sottrazione al suo 
computo delle risorse previ-
denziali, ma perché si po-
trebbero richiamare i cavalli 
di battaglia del vecchio me-
ridionalismo: i rapporti ban-
cari tra depositi e impieghi, 
l'origine delle imprese ope-
ranti nel Sud nei grandi ap-
palti, la distribuzione delle 
rendite da titoli di Stato, il 
ruolo che la stessa tenuta 
del consumo ha negli equi-
libri economici nazionali, e 
osservando, infine, come le 
risorse di cui il mezzogior-
no gode nella distribuzione 
della spesa pubblica al di là 
dei suoi meriti fiscali non 

sono poi così gran cosa. 
Tuttavia la preoccupazione 
per l'avvenire del paese non 
è sentimento che non coin-
volga tanta parte della so-
cietà meridionale, pur restia 
ad accettare l'immancabile 
presupposto di rappresenta-
re la famosa «palla di piom-
bo» di salveminiana memo-
ria. L'assistere alla retroces-
sione del paese verso uno 
status semiperiferico nelle 
gerarchie internazionali e in 
parte anche europee, non è 
spettacolo da lasciare nes-
suno indifferente. E' bene 
perciò ricordare che, anche 
se le ragioni dell'accumula-
zione vogliono oggi trovare 
un colpevole storico, in 
molti hanno condannato 
quegli indirizzi nazionali 
che, in nome di liberismi e 
vantaggi competitivi territo-
riali, hanno sostituito alle 
politiche d'intervento infra-
strutturale e alle strategie 
industriali una distribuzione 
di risorse di varia natura che 

premiando via via con il 
consenso elettorale la per-
cezione di rendite, l'inter-
mediazione del welfare, gli 
status professionali più pri-
vilegiati, hanno in pratica 
"monetizzato" la vecchia 
questione meridionale. Una 
nuova spesa pubblica che si 
è spalmata a pioggia lungo 
gangli sociali ben noti (an-
che se negli ultimi tempi 
l'attenzione dei sociologi sul 
punto si è piuttosto rarefat-
ta) sino a creare quel blocco 
sociale che ha contribuito a 
ridimensionare la qualità del 
sistema industriale, alle rei-
terate svalutazioni e alla 
crescita incontrollabile del 
nostro debito. Rafforzando, 
anche grazie ai sopravvalu-
tati provvedimenti Bassani-
ni, quell'antica dimestichez-
za tra ceto politico e ammi-
nistrazione che costituisce 
la vera piaga cancerosa del 
Sud. Stiamo in realtà assi-
stendo ora ad una specie di 
secessione lenta, non forma-

lizzata, presupposto della 
quale è il venir meno di 
quella complementarità tra 
le parti del paese che sin 
dall'età giolittiana ha contri-
buito a creare un'economia 
dualistica forse, ma certa-
mente nazionale e con reci-
proci vantaggi. Il federali-
smo fiscale, separato da isti-
tuzioni federali che riorga-
nizzino la rappresentanza, è 
solo l'espressione di questo 
processo. L'interrogativo 
prioritario non riguarda per-
ciò la sua natura, ma se l'au-
spicata ripartenza della lo-
comotiva del Nord, una vol-
ta sgravata dal saccheggio 
di ben 50 miliardi, avverrà 
senza più alcun ostacolo; 
oppure se servirebbe ripen-
sare a politiche economiche 
tali da restaurare in forme 
inedite la partecipazione 
complementare di tutte le 
parti del paese. Altrove si fa 
così. 
 

Ennio Corvaglia 
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LA LEZIONE CHE VIENE DA ISCHIA 

Il territorio abusato 
 

l territorio abusato torna 
a imporsi all’opinione 
pubblica, in forme di-

verse. Con l’intervento della 
magistratura nelle demoli-
zioni di edifici abusivi a I-
schia; con i paesi che frana-
no in Calabria e in Sicilia; 
con la diffusa percezione 

dell’entità enorme delle o-
pere pubbliche incompiute, 
ripetutamente messa in ri-
salto da trasmissioni televi-
sive come Striscia la noti-
zia. Si tratta di vicende e 
problemi complessi, ma la 
direzione di marcia per ri-
solverli sembra una sola, 

certamente non facile, ma 
indispensabile: un grande 
programma che contrap-
ponga alla logica dell’inde-
cisione e del condonismo la 
cura pubblica del patrimo-
nio ambientale del Paese. 
Una società come la nostra 
che ha esaurito i benefici 

del fordismo può trovare nei 
beni ambientali e culturali, 
oltre che nel capitale sociale 
e nel capitale umano, la sua 
vera ricchezza. Sulla capa-
cità di organizzarne e soste-
nerne la cura, concepita 
come linea portante di un 
programma strategico di 

S 
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lungo periodo, poggia oggi 
una delle vere discriminanti 
tra gli schieramenti politici, 
ben oltre le grandi opere e i 
grandi eventi. La Società 
italiana degli urbanisti, nella 
sua conferenza nazionale in 
corso a Roma, discuterà an-
che questi temi. La pratica 
delle demolizioni avviata a 
Ischia, nella sua spropor-
zione evidente rispetto alla 
complessità dell’abusivis-
mo, suggerisce uno sguardo 
più perspicace su un feno-
meno che tocca complessi-
vamente nel Paese quasi un 
quinto del costruito, e che è 
localizzato per il 57% nel 
Sud. E ripropone un appro-
fondimento in molte dire-

zioni. In primo luogo, 
l’abusivismo impone una 
ridefinizione più efficace 
degli stessi piani urbanistici 
e la soluzione può essere 
trovata non pretendendo di 
dare con i piani risposta a 
tutti i bisogni, ma deciden-
do, per quanto difficile in 
una società altamente 
frammentata come la nostra, 
su quali di essi si ha la ca-
pacità di agire concretamen-
te; poi indica il fenomeno 
preoccupante della «zona 
grigia» di collusione tra 
professionisti e criminalità 
organizzata, oltre quella 
tradizionale con la politica; 
infine segnala il moltiplicar-
si di casi in cui la criminali-

tà organizzata giunge a e-
sprimere addirittura una re-
golazione «monopolistica» 
del territorio e del ciclo 
produttivo dell’edilizia, che 
risulta fortemente competi-
tiva rispetto a quella pubbli-
ca. Al fenomeno dell’abu-
sivismo si affianca quello 
altrettanto devastante della 
«modernizzazione interrotta 
» del Mezzogiorno, espressa 
dallo sterminato patrimonio 
di opere pubbliche, di pub-
blico interesse e finanziate 
da enti pubblici, sospese 
prima ancora di essere mes-
se in funzione. Autostrade, 
ospedali, scuole, impianti di 
depurazione, interporti 
compongono una massa di 

«incompiuto» spaventosa. 
In assenza di una documen-
tazione ufficiale completa, 
un paper, che sarà discusso 
alla conferenza di Roma, 
rappresenta il fenomeno con 
un Atlante di 300 opere in-
terrotte. Di queste, ben 117 
sono in Sicilia, 44 in Cala-
bria, 28 in Puglia, 17 nel 
Lazio, 13 in Campania, 12 
in Sardegna. Mentre al Nord 
le dimensioni sono molto 
più contenute, con una pun-
ta di 19 nel Veneto e di 7 in 
Lombardia. 
 

Attilio Belli 
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IL CASO - I Pua entro domani. Salerno è ok, Napoli ci prova oggi 

Piano casa, solo due giorni ai Comuni per approvarlo 

Flop alla Regione, salta la proroga sui tempi 
 

�APOLI — Il Consiglio 
regionale non è riuscito a 
prorogare di 90 giorni i ter-
mini per l’approvazione da 
parte dei Comuni dei piani 
attuativi previsti nel cosid-
detto Piano casa, ovvero 
nella legge regionale 19 del 
28 dicembre del 2009. La 
seduta di ieri si è, infatti, 
sciolta anticipatamente per 
la mancanza del numero le-
gale verificata in occasione 
del voto per la contestazio-
ne di incompatibilità del 
consigliere Antonio Peluso, 
eletto sindaco di Casalnuo-
vo. La conferenza dei capi-
gruppo ha convocato una 
nuova seduta ad hoc per 
martedì 2 marzo (dalle 14 
alle 17). La questione non è 
di poco conto visto che, 
come ricorda il presidente 
della Commissione urbani-
stica regionale, Pasquale 
Sommese, «la maggior par-
te dei Comuni campani» 
non ha ancora provveduto 
all’approvazione dei piani 
attuativi. Tra questi anche il 

Comune di Napoli e quello 
di Caserta, mentre Salerno 
ha provveduto in zona Ce-
sarini ieri mattina. Napoli ci 
proverà oggi, dopo il flop 
dell’altro ieri, col Consiglio 
comunale che cercherà di 
votare nuovamente il prov-
vedimento. Ieri, fino a tarda 
sera, c’è stato un vertice di 
maggioranza nello studio 
del sindaco Iervolino; tante, 
però, le assenze dei consi-
glieri, molti dei quali impe-
gnati in campagna elettora-
le. Oggi, quindi, la prova 
del voto col rischio di un 
nuovo flop che è altissimo. 
Anche se la sindaca ha stri-
gliato duramente i consi-
glieri, invitandoli a non far 
mancare il numero legale. 
Intanto, proprio per venire 
incontro agli enti locali lo 
stesso Sommese aveva pre-
sentato una norma che con-
teneva la proroga al 28 
maggio di tutti gli adempi-
menti a carico dei Comuni. 
La proroga era passata in 
commissione all’unanimità, 

ma non è mai arrivata al vo-
to dell’aula. «Confidava-
mo—commenta Sommese 
dopo il flop —che la propo-
sta di legge da me presenta-
ta fosse prontamente accolta 
dall’assemblea regionale 
per dare risposte immediate 
ai cittadini, ai territori che 
altrimenti rischiano di esse-
re penalizzati». Senza 
l’approvazione delle limita-
zioni previste dai Comuni 
l’ambito di applicazione del 
Piano casa stesso finirebbe 
per essere molto esteso. La 
proroga comporterebbe in-
nanzitutto la possibilità per i 
Comuni di limitare in aree 
determinate l’ampliamento 
fino al 20 per cento della 
volumetria esistente degli 
edifici uni e bifamiliari e del 
35 per cento della volume-
tria esistente degli edifici 
residenziali per interventi di 
demolizione e ricostruzione. 
Ma le limitazioni probabil-
mente più significative ri-
guarderebbero gli interventi 
di riqualificazione delle aree 

urbane degradate e delle 
conversione di immobili già 
sedi di attività produttive o 
commerciali cessate da al-
meno 3 anni: anche gli in-
terventi in queste aree po-
trebbero essere addirittura 
vietati da un’apposita deli-
bera del Consiglio comuna-
le. Proprio la previsione del 
coinvolgimento degli enti 
locali per la definizione 
dell’ambito di applicazione 
del Piano casa è stata ogget-
to di lunghissime discussio-
ni in Consiglio regionale, 
dove la legge è rimasta im-
pantanata per alcuni mesi. 
Proprio la facoltà di inter-
vento concessa ai comuni fu 
considerata una concessione 
a quelle forze politiche che 
avrebbero voluto limitare 
l’ambito di applicazione de-
gli interventi urbanistici, in 
altre parole, di evitare un 
indiscriminato attentato al 
territorio. Secondo un'inter-
pretazione maliziosa la pro-
roga dei termini per la pre-
sentazione di previsioni più 
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restrittive caverebbe d’im-
paccio i Comuni proprio 

nell’imminenza del voto del 
28 e 29 marzo.  

 
Gimmo Cuomo 
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In arrivo al Parlamento europeo una direttiva per imporre i paga-
menti entro 30 giorni 

Tagliola della Ue sui debiti delle Pa 
Il voto finale sul provvedimento previsto a maggio. Se non sarà mo-
dificato ogni ritardo farà scattare gli interessi di mora e nei casi più 
gravi anche una maggiorazione del 5% dell'importo 
 

er molte aziende ita-
liane che forniscono 
beni o servizi alle 

amministrazioni pubbliche 
sarebbe già un sogno essere 
pagate entro 180 giorni. Ora 
però a Bruxelles si sono 
messi in testa di portare ob-
bligatoriamente questo limi-
te a un mese. A questo mira, 
infatti, la direttiva sui ritardi 
di pagamento nelle transa-
zioni commerciali che il 
prossimo 17 marzo sarà 
all'esame della commissione 
Mercato Interno del parla-
mento europeo, mentre la 
sua la discussione definitiva 
in aula è prevista per il 19 
maggio. Prima dell'estate, 
insomma, la direttiva po-
trebbe essere approvata, in 
modo da essere poi recepita 
dai parlamenti nazionali tra 
la fine dell'anno e i primi 
mesi del 2011. A volere la 
direttiva era stato lo scorso 
aprile l'ex vicepresidente 
della commissione, Guen-
ther Verheugen, all'epoca 
responsabile dell'industria e 
imprenditoria, incarico pas-
sato ora all'italiano Antonio 
Tajani. Il commissario tede-
sco motivò allora l'iniziativa 
con la necessità di rendere 
molto più stringenti le nor-
me della precedente diretti-
va, emanata nel 2000, che 
erano rimaste però per lo 
più inapplicate, con grave 
danno per il mercato interno 
europeo, vista l'importanza 

degli appalti pubblici, il cui 
volume nell'Unione è di 
quasi 2 miliardi l'anno. I ri-
tardi di pagamento, era la 
tesi di Verheugen, anche in 
congiunture economiche 
ben più tranquille di quelle 
attuali, incidono negativa-
mente sulla liquidità delle 
imprese, costringendole a 
far ricorso ai finanziamenti 
esterni e riducendo la possi-
bilità d'investimento, con 
ripercussioni negative sulla 
loro competitività. In perio-
di acuti di crisi come quello 
attuale, poi, tutto si compli-
ca, viste le difficoltà di ac-
cesso delle aziende al mer-
cato del credito; di conse-
guenza i pagamenti ritardati 
possono addirittura portare 
al fallimento delle società. 
Verheugen aveva addirittura 
fornito alcune stime, secon-
do le quali il 7% dei falli-
menti per insolvibilità di-
pende da ritardi di paga-
mento superiori ai 40 giorni. 
A questo punto, secondo la 
Commissione europea, bi-
sogna fissare paletti invali-
cabili per difendere il diritto 
delle aziende a ottenere un 
pagamento in tempi rapidi; 
e a questo dovrebbe servire 
la nuova direttiva, nella 
quale viene stabilito innan-
zitutto il diritto del creditore 
a chiedere gli interessi di 
mora; poi si chiarisce che il 
venditore conserva il diritto 
di proprietà sui beni fino al 

completo pagamento del 
loro prezzo; quindi si fissa 
in 90 giorni il termine entro 
il quale le autorità di uno 
stato devono assicurare al 
creditore un titolo esecutivo 
per il recupero dei crediti 
non contestati. E non è tut-
to: un altro diritto che viene 
garantito è quello al risar-
cimento delle spese di recu-
pero e inoltre viene stabilito 
che nei contratti tra le parti 
sono da considerarsi nulle le 
clausole «gravemente ini-
que», a cominciare da quel-
le che escludono l'applica-
zione degli interessi di mo-
ra. A questi ultimi, insom-
ma, non si può rinunciare, 
neanche volontariamente. 
La vera novità, però, ri-
guarda le norme che vinco-
lano la pubblica ammini-
strazione. Gli interessi di 
mora dei suoi creditori e-
quivarranno agli interessi 
legali, ossia saranno calco-
lati aumentando il tasso di 
riferimento di almeno sette 
punti percentuali, e scatte-
ranno appena superata la 
scadenza fissata dal contrat-
to, che di norma non dovrà 
superare i 30 giorni (se il 
contratto non prevede sca-
denza, gli interessi comin-
ceranno a decorrere automa-
ticamente un mese dopo il 
ricevimento della fattura, o 
la prestazione del servizio o 
ancora la consegna della 
merce). Sono previste sca-

denze più lunghe solo per 
motivi eccezionali, ma co-
munque debitamente giusti-
ficati; in questo caso, però, 
superata la dead line scatte-
rà una penalizzazione ag-
giuntiva del 5% dell'importo 
dovuto, che si andrà ad ag-
giungere agli interessi di 
mora e al risarcimento dei 
costi di recupero. Se la di-
rettiva passerà in questi 
termini, le amministrazioni 
italiane, una volta recepite 
le nuove norme, ri-
schieranno di vedere schiz-
zare in alto i loro debiti, vi-
sto che i ritardi nei paga-
menti si contano spesso in 
anni. A oggi complessiva-
mente i privati vantano, in-
fatti, un credito con la Pa di 
circa 70 miliardi e non sono 
bastate a modificare la si-
tuazione le misure fissate 
dal governo nel decreto an-
ticrisi dello scorso luglio, 
come continua a ribadire 
Confindustria e come ha 
denunciato circa un mese fa 
Assifact, l'organizzazione 
che riunisce la società di 
factoring. Sì perché non so-
lo le amministrazioni pub-
bliche sono lente a pagare, 
ma se la prendono molto 
comoda anche nel fornire 
alle aziende il certificato di 
esigibilità dei crediti, indi-
spensabile per consentire la 
cessione pro soluto a favore 
di banche e di intermediari 

P
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finanziari, come previsto dal decreto anticrisi.  Antonio Satta 
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LOTTA ALLO SMOG 

Domenica a piedi in 82 Comuni 
 

MILA�O - Sono 82 i Co-
muni che hanno aderito 
all'iniziativa lanciata 
dall'Anci - lo stop alle auto 
domenica 28 febbraio - per 
sensibilizzare l'opinione 
pubblica sull'emergenza 
smog. L'Associazione ha 
previsto la sua presenza, 
con gazebo e materiali in-
formativi, presso alcune 
piazze dei Comuni che ade-
riranno al blocco del traffi-
co. L'iniziativa dell'Anci 
non si fermerà alla sola 
giornata di domenica. Subi-
to dopo l'Associazione in-
vierà una lettera al presiden-
te del Consiglio Silvio Ber-
lusconi ed ai ministri degli 
Affari Regionali Raffaele 

Fitto e dell'Ambiente Stefa-
nia Prestigiacomo, per chie-
dere la convocazione di una 
riunione straordinaria della 
Conferenza unificata «per 
gettare le basi di un piano 
strategico contro l'inquina-
mento». «Al di là di ogni 
possibile polemica, i Co-
muni sono convinti che 
questo sia il momento della 
responsabilità, dove ognuno 
è chiamato a fare la propria 
parte per dare certezze sulla 
conoscenza della composi-
zione e degli effetti delle 
polveri sottili e per tutelare i 
cittadini e le famiglie». 
Questo l'elenco, provviso-
rio, dei Comuni che hanno 
aderito: Abruzzo: Pescara. 

Emilia Romagna: Bologna, 
Ferrara, Forlì, Modena, 
Parma, Piacenza, Ravenna, 
Reggio Emilia. Friuli Vene-
zia Giulia: Gorizia, Pasian 
di Prato, Pordenone, Poz-
zuolo, Tavagnacco, Udine. 
Lombardia: Alzano Lom-
bardo, Azzano San Paolo, 
Bergamo, Brembate, Bre-
scia, Castenedolo, Cinisello 
Balsamo, Concesio, Curno, 
Dairago, Filago, Lecco, Lis-
sone, Lodi, Mantova, Mel-
grate, Milano, Monza, 
Nembro, Pare, Ponte San 
Pietro, San Paolo D'Argon, 
Sesto San Giovanni, Setti-
mo Milanese, Sondrio, Spi-
no D'Adda, Stradella, Torre 
Boldone, Treviolo, Valma-

drera, Varese, Verdellino, 
Vigevano, Villasanta. Pie-
monte: Alessandria, Asti, 
Biella, Busischio, Collegno, 
Cuneo, Ivrea, Moncalieri, 
Novara, Novi Ligure, Ova-
da, Pinerolo, San Pietro 
Mosezzo, Torino, Vercelli. 
Toscana: Firenze. Trentino 
Alto Adige: Trento. Veneto: 
Belluno, Padova, Rovigo, 
Treviso, Venezia, Verona, 
Vicenza. Aderiscono, ma 
non bloccano la circolazio-
ne: Genova e Pavia. Aderi-
scono, ma invitando i citta-
dini a rinunciare all'auto: 
Verbania, Guarene, Vin-
chio, Romano Canavese, 
Chieri. 
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EDILIZIA 

Un patto sul partenariato 
Intesa tra costruttori e Anci - Pratiche più veloci e corrette per le 
opere pubbliche 
 

no sportello per in-
centivare il ricorso 
al partenariato pub-

blico-privato nella realizza-
zione delle opere pubbliche. 
È questo l'oggetto di un pro-
tocollo d'intesa siglato ieri 
dal leader dei costruttori 
napoletani dell'Acen, Ro-
dolfo Girardi (foto), e dal 
presidente regionale 
dell'Anci (Associazione 
comuni italiani), Nino Da-
niele. La struttura, che apri-
rà nella sede dell'Anci di via 
Santa Lucia, fornirà a im-
prenditori e, soprattutto, alle 

amministrazioni, informa-
zioni sulle pratiche procedu-
rali più veloci e corrette. 
«Stimoleremo i Comuni a 
sfruttare questa opportunità 
di rilancio dell'economia 
attraverso la leva dell'edili-
zia e delle opere pubbliche, 
utilizzando pratiche traspa-
renti ed eticamente corrette 
nel tentativo di rendere più 
certi, collaudati e oggettivi i 
procedimenti», afferma il 
sindaco di Ercolano, Danie-
le. «L'obiettivo - aggiunge 
Girardi - è quello di affer-
mare, all'interno della pub-

blica amministrazione, la 
cultura del partenariato che 
produce maggiore efficien-
za, sia nella spesa per la rea-
lizzazione delle opere che 
nella loro gestione». Molte 
le criticità: eccessivi ritardi 
nell'iter, enorme gap tra ga-
re bandite e assegnate, diffi-
coltà di accesso al credito. 
Ciò nonostante, in Campa-
nia, nel 2009, il partenariato 
pubblico-privato ha rappre-
sentato il 30% dell'importo 
totale delle opere pubbliche 
assegnate (dato in linea con 
quello nazionale: 31%), con 

il 73% degli interventi che 
avevano un valore superiore 
ai 10 milioni di euro, sotto-
linea la presidente del Cen-
tro studi dell'Acen, Roberta 
Ajello, che individua in reti 
(acqua, gas, energia), tra-
sporti, porti turistici, par-
chèggi e cimiteri gli ambiti 
in cui si registra un maggio-
re ricorso al project finan-
cing. Fondamentale anche il 
ruolo delle banche che, per 
supportare queste operazio-
ni, secondo il professor Ma-
rio Mustilli (ordinario di 
Finanza aziendale della Se-

U 



 31

conda università di Napoli), 
utilizzano criteri troppo 
stringenti: «Ho l'impressio-

ne che chiedano, di volta in 
volta, sempre di più: pegno 
sulle azioni, diritto di super-

ficie, garanzie da tutti i sog-
getti coinvolti. Ma cosa vo-
gliono di più?». 
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TERRITORIO 

Piccoli Comuni: verso una carta 
Progetto dell'Anci per affrontare con misure ad hoc i problemi dei 
centri minori 
 

n Carta dei piccoli 
Comuni per affron-
tare i temi degli enti 

minori. A chiederla è l'Anci, 
l'associazione nazionale dei 
comuni italiani. Nei giorni 
scorsi, Mauro Guerra, coor-
dinatore nazionale dei Pic-
coli Comuni dell'Anci, al 
termine della riunione della 
Consulta dei piccoli Comu-
ni e del coordinamento delle 
Unioni svoltasi nella sede 
dell'Anci, ha sostenuto: 
"siamo oggetto di una legi-
slazione occasionale, casua-
le e scoordinata". documen-
to sarà presentato alla pros-
sima X Conferenza Nazio-
nale Anci dei Piccoli Co-
muni prevista ai primi di 
luglio in Emilia Romagna." 
Secondo l'Anci serve una 
Carta dei Piccoli Comuni 
per affrontare in modo coe-
rente i temi degli enti mino-
ri. Il documento sarà pre-
sentato alla prossima confe-
renza nazionale dei piccoli 
Comuni che si terrà ai primi 
di luglio in Emilia Roma-
gna. "La Carta dei Piccoli 
Comuni dovrà contenere 

una serie di concrete indica-
zioni di sistema e disegnare 
la nostra proposta su come 
riformare questo Paese par-
tendo dai piccoli Comuni". 
Questo l'annuncio fatto da 
Mauro Guerra, coordinatore 
nazionale dei Piccoli Co-
muni dell'Anci, al termine 
della riunione della Consul-
ta dei piccoli Comuni e del 
coordinamento delle Unio-
ni, svoltasi la scorsa setti-
mana nella sede dell'Anci. 
"I piccoli Comuni non ce la 
fanno più ad essere oggetto 
di una legislazione occasio-
nale, casuale, scoordinata, 
visto che — spiega il coor-
dinatore nazionale dei Pic-
coli Comuni dell'Anci — in 
quasi ogni provvedimento 
che il Parlamento esamina, 
si presenta una norma che o 
taglia semplicemente il nu-
mero degli assessori o dei 
consiglieri comunali, o dice 
come dobbiamo gestire i 
servizi pubblici locali, o in-
terviene sulle altre questioni 
che riguardano la vita dei 
piccoli Comuni. Abbiamo 
bisogno di una riforma or-

ganica: di qualcosa di coe-
rente e serio che risponda 
alle esigenze di autonomia 
dei piccoli Comuni e dia 
forza all'associazionismo 
attraverso le Unioni di Co-
muni e che soprattutto ri-
sponda seriamente alle esi-
genze dei cittadini delle no-
stre comunità". Per questo 
motivo l'Anci ha deciso di 
presentare la piattaforma 
che "speriamo poi venga 
recepita dal Governo quan-
do arriverà il momento di 
dare concretezza al Codice 
delle Autonomie", aggiunge 
Guerra. Nel corso della riu-
nione sono stati affrontati 
altri temi, tra cui quello di 
una normativa organica di 
riforma dei segretari comu-
nali. La Consulta ha anche 
approvato e promosso la 
partecipazione alla Festa 
nazionale della Piccola 
Grande Italia - Voler bene 
all'Italia, in programma il 
prossimo 9 maggio. La ma-
nifestazione, promossa da 
Legambiente ed Anci, giun-
ta alla sua settima edizione, 
dedicherà la giornata di ve-

nerdì 7 maggio alle scuole 
dei piccoli Comuni, "pro-
prio per rilanciare l'impor-
tanza della loro salvaguar-
dia per la vita delle piccole 
comunità", dice ancora 
Guerra. Intanto, l'Anci si 
dice favorevole alla propo-
sta di risoluzione, presentata 
dal deputato Tommaso Foti, 
che consentirebbe ai Comu-
ni con meno di 3.000 abi-
tanti di derogare alla gestio-
ne unica del servizio idrico 
all'interno degli Ato (Ambiti 
territoriali ottimali). Finora, 
infatti, la legge consente so-
lo ai Comuni fino a l. 000 
abitanti di gestire in proprio 
il servizio idrico. Allo stes-
so tempo, però, l'Associa-
zione esprime "forte preoc-
cupazione e criticità" per 
l'esistenza di proposte nor-
mative che sarebbero in 
contraddizione con questa 
disposizione, e "perla situa-
zione che si potrebbe venire 
a creare". 
 

Basilio Puoti 
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Affidamento diretto, è possibile 
Analisi di una recente sentenza del Consiglio di Stato sulle scelte 
discrezionali 
 

a recente sentenza 
del Consiglio di Sta-
to, Sez. V, n. 5808 

del 28 settembre 2009 ana-
lizza compiutamente il tema 
dell'ammissibilità per la 
pubblica amministrazione di 
scegliere discrezionalmente 
il tipo di procedura da se-
guire per l'affidamento di un 
contratto pubblico. In parti-
colare, i giudici di legittimi-
tà hanno sottolineato come 
sia legittima la scelta di un 
comune di gestire il servizio 
pubblico locale di igiene 
urbana attraverso l'adesione 
ad una società a capitale in-
teramente pubblico, piutto-
sto che esternalizzare il ser-
vizio affidandolo a trattativa 
privata, essendo andata de-
serta la gara ad evidenza 
pubblica. Il ricorrente, al 
contrario, avrebbe voluto 
far discendere dall'avvio 
della procedura di selezione 
del contraente attraverso 
una gara - poi andata deser-
ta — l'obbligo di procedere 
secondo tale iniziale percor-
so affidatorio a soggetti pri-
vati, proseguendolo con un 

doveroso ricorso alla tratta-
tiva privata per l’affida-
mento del servizio ad un 
soggetto privato. Ed ecco 
l'analisi del Consiglio di 
Stato. Secondo la V sezione 
del Consiglio di Stato oc-
corre rilevare che non può 
predicarsi in capo all'ammi-
nistrazione appaltante l'esi-
stenza di un obbligo giuri-
dico di procedere ad una 
trattativa privata per l'ag-
giudicazione di un appalto, 
allorquando sia andata de-
serta una precedente proce-
dura aperta, nel caso di spe-
cie addirittura una gara di 
rilievo comunitario. Il ricor-
so alla trattativa privata, 
come metodo di aggiudica-
zione di un appalto pubbli-
co, è invero pur sempre 
considerato una modalità di 
carattere eccezionale e per-
ciò residuale, comprimendo 
il principio della concorren-
za e della più ampia parte-
cipazione alla gara. Come 
già rilevato dal Tar Lom-
bardia, quindi, l'ammini-
strazione aggiudicatrice non 
era affatto obbligata ad av-

viare una trattativa privata 
per l'affidamento di servizi 
una volta andata deserta la 
precedente gara di rilievo 
comunitaria, poiché la nor-
ma invocata le accorda piut-
tosto la facoltà (e quindi un 
potere discrezionale) di pro-
cedere a tale scelta, ma solo 
qualora ricorressero i pre-
supposti ivi indicati. Non 
trova quindi fondamento la 
tesi della società appellante 
secondo cui la scelta 
dell'amministrazione aggiu-
dicatrice di passare dall'e-
sternalizzazione all'interna-
lizzazione della gestione del 
servizio pubblico di raccolta 
dei rifiuti e di igiene urbana 
sia immotivato e contraddit-
toria, atteso che, al contra-
rio, la nuova determinazio-
ne amministrativa risulta 
motivata in modo quanto 
meno non illogico ed irra-
zionale, né tanto meno con-
traddittorio, inspirandosi, 
nel rispetto dei principi fon-
damentali sanciti dall'artico-
lo 97 della Costituzione, ad 
un conseguimento dell'inte-
resse pubblico inteso non 

già in una visione meramen-
te statica, ma dinamica in 
cui il nuovo approccio alla 
realizzazione dell'interesse 
pubblico attraverso l'inter-
nalizzazione e l'affidamento 
del servizio ad una società 
di capitali interamente pub-
blico possa costituire il 
momento iniziale e dialogo 
di confronto con gli altri en-
ti, partecipanti alla società 
pubblica, per l'individuazio-
ne di nuove prospettive di 
tutela e di conseguimento 
dell'interesse pubblico. In 
conclusione è legittima la 
scelta di un amministrazio-
ne aggiudicatrice di gestire 
il servizio pubblico locale di 
igiene urbana attraverso l'a-
desione ad una"società a 
capitale interamente pubbli-
co, piuttosto che esternaliz-
zare il servizio affidandolo 
a trattativa privata, laddove 
la società pubblica dimostri 
la sussistenza del requisito 
del controllo analogo da 
parte del soggetto aggiudi-
catore. 
 

Stefano Feltrin 
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